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Aperta la seduta alle ore otto, e letto 
i processo verbale delle tornate antece- 
denti, il socio Ponzoni prese la parola 
per proporre un indirizzo a tutti gl’ Ita- 
liani, e particolarmente ai Lombardo- 
Veneti per istornarli dal favorire in al- 
cun modo le manifatture e le industrie 
austriache, cercando di ferire il nostro 
nemico nella parte più viva ch'è l'in- 
teresse materiale. Rafforza la sua pro- 
posizione colle analogie storiche dell’ A- 
merica e della Francia, e con altri argo- 
menti tratti dall’ indole della materia. 

Fatta alcuna distinzione sul modo di- 
verso onde può applicarsi codesto espe- 
diente nelle provincie rioccupate e nelle 
alire, si convenne di limitarsi a un in- 
dirizzo generale per tutta |’ Italia, e il 
Circolo ne affidò la cura al Comitato 
direttore. 

Vien letto e proposto un proclama 
alle provincie lombardo-venete, scritto 
con molto calore di stile, e proprietà di 
imagini. Il Circolo l’approva ed applau- 
disce al nome dell’ autore assente: il 
professore Natale Talamini. 

I socii, Minotto, Formani, Benvenuti 
propongono i mezzi di concentrare nel 
Circolo italiano le forze che andrebbero 
disperse in altre riunioni speciali. Si leva 
una lunga e varia discussione, e il Cir- 
colo delibera di ritornare sull’argomen- 


to, mostrande in genere di approvare 
Pemenda dell’ avvocato Benvenuti, il 
quale vorrebbe istituire tre sezioni nel 
Circolo stesso, una per la guerra, una 
per la politica, la terza per le cose eco- 
nomiche, alle quali sezioni vorrebbe fos- 
sero affidati i temi relativi prima che 
fossero portati alla pubblica discussione. 

Il Circolo, a proposta del Formani, ap- 
prova e nomina una commissione per 
prendere ad esame i processi verbali, e 
indagare sull’ esito delle deliberazioni 
del Circolo. 

L’ avvocato Benvenuti da lettura del 
Rapporto della commissione istituita pet 
riferire intorno al tema proposto sull’ar- 
genieria delle chiese, Il Circolo applau- 
disce il voto della commissione, che 
l’uso di questi tesori, il cui valore non 
sembra oltrepassare di molto fe 100,000 
lire correnti, sia riservato all’ estremo 
caso di bisogno, e allora anzichè fonde- 
re il prezioso metallo, si dia in deposito 
alla Banca nazionale, in cauzione di una 
somma corrispondente da emettersi a 
pro del Governo in carta monetata. 

Il socio Levi Angelo propone un suo 
progetto di prestito da chiedersi in 
Francia, più per viste politiche che per 
I’ effetto finanziario che si potesse spe- 
rarne. E posto all’ ordine del giorno. 


NOTIZIE. 


Se vogliamo, che la Francia si muo- 
va in prò nostro, noi non abbiamo che 
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un mezzo : proeurare di avere }} meno 
possibile bisogno di lei, 

Per codesto convien cominciare dal- 
abbattere tutti i governi, che in Italia 
puttaneggiano coll’ austriaco. E se tutti 
sono avversi alla causa nazionale, ca- 
dano tutti. Contemporaneamente si riac- 
cenda il fuoco dell’'insurrezione nelle 
provincie. — I Francesi amerebbero 
l'alleanza della Repubblica italiana, non 
dell’ ipotetico re dell'alta Malia. N Na- 
tional lo dice schietto alla confederazio- 
ne giobertiana e paleocapiuna di Torino, 
che le sue pretese per un fatto compiuto, 
la fusione, distrutta dalle armi austria- 
che, sono sciocche. In Francia i reali 
sti rialzano la testa dappertutto. A_Pa- 
rigì danno il voto al maresciallo Ba- 
geaud, filippista, tutti 1 legittimisti, ossia 
borbonici, per far trionfare la causa 
della monarchia. Quindi i repubblicani, 
che sono al governo si vedono minac- 
ciati dalle mene dei re, e desiderano di 
collegarsi colle Repubbliche. Essi lo di- 
cono: L’ Europa dev’ essere repubbli- 
cana, od altrimenti la tirannide avrà 
dappertutto il sopravento. 

A Francoforte, dove sono radunati 
in Dieta ì dottori tedeschi per provare 
che il mondo è tutto Germania, pare vi 
sia stato un quofo democratico : ma le 
truppe austriache e prussiano, dopo mol- 
to fuoco e sangue, l hanno compresso, 
Principiano ad accorgersi i i Tedeschi, 
che le loro scelleraggini commesse 
contro | Ialia e la Polonia pioveran- 
no come grandine grossa sulla loro li- 
bertà! Dovevano sapere, che auche i 
Popoli pagano il fio delle loro ingiusti» 
zie! Ad onta delle sue disgrazie, Î' Italia 
sarà libera prima della Germania. Que- 
sta sarà dominata dagli altri, per la sua 
smania di dominare. Noi che non do- 
mandiamo, se non di essere Italiani, lo 
saremo. 

Saremo Italiani ad onta di Ferdinan- 
do bombardatore, che mentre distrugge 


le cià della Sicilia, sente fremersi ad 


ogni momento sotto i piedi il Vulcano, 
Saremo Italiani ad onta dell’ arcidua 
papasero di "Toscana, il quale si serve 
delle truppe piemontesi, come l arcidu 
ca boja di Modena dei Croati. Saremo 
Haliani, ad outa del re gesuita di Tori- 
no, che sparge dieci volte al dì lagrime 
di coccodrillo sui Popoli da lui venduti, 
Costui, per togliere all’ Italia anche la 
speranza dell’ aiuto francese, fa che 1 
giornali del suo ministero serivano lun- 
ghi articoli contro la Francia ed in fode 
dei Tedeschi, Basterebbero gli articoli 
del Costituzionale subalpino e del Rusor- 
gimento per far vedere «i ciechi, che 
noi siamo venduti all’ austrizco da un 
pezzo. Ma: vivaddio ! La consegna 
delle pecore al macellaio non è faita 
ancora per intero! 
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L'altro jeri il nostro bel Piroscafo il 
Pio Nowo volle pigliarsi il piacere di 
esaminare da vicino un Vapore austriaco 
del Lloyd. Sembra che 1° altimo nou 
fosse molto disposto a quest esame per- 
ch si ritirò ben presto sotto il cannone 
di Caorle. 

I maliziosi dicono, che qualche alto 
funzionario della Marina impallidi uden 
do riferirsi codesta caccia. Aggiungono 
1 suddetti maliziosi che il cap. Mazzue- 
chelli sarebbe stato gravemente riu 
proverato e forse deposto nel caso che 
avesse commesso il delitto di costrin- 
gere a una fuga vergognosa fa bandiere 
austriaca, — alla quale alcuni sembrano 
serbare, certo per vecchie consuetudi- 
ni, un riguardo che bisogna attribuire 
alla paura, per non supporre qualche 
calcolo prudenziale troppo più turpe. 

Signori generali, ammiragli, ministri 
della guerra presenti e passati, cen 
cinque mesi di calcoli e di prudenza 
voi ci avete fatto perdere il frutto d'una 
vittoria, riportata con cinque giorni di 
temerario coraggio! I Popolo è andato 
avanti senza di voi, e malgrado a voi: 
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[ni l'avete fatto sempre restar in- 
bo, e rovnare addietro. È questo il 
i \crito vostro? -— Badate che gia tutti 
i, pensano, € molti fo dicono. Forse 
jon è lontano il giorno che il Popolo 
b prudente, temerario, indisciplinalo teu- 
bra un altro colpo de’ suvi. È che sarà 
Llura dei vostri spallini e dei vostri 
consigli ? — Se le vostre ricche pen- 
Kioni vi stanno a cuore più dell’ onore 
Kell’armi nostre, più della nostra liber- 
li — chiedete le vostre pensioni e vi 
Kiranno date, a patto che | Halia non 
Libia a pagare la vostra inerzia e i 
vostri senili riposi colla propria sven- 
ira e colla comune vergogna. 


pay 


E giunto fra noi il vapore Oceano, coi 
tanto aspettati 6,000 fucili. Adunque; 
giacche l'Austria ci blocca, si combaltta. 


FRANCESCO DOLCE. 


Molti anni fa un giovane udinese, 
rancesco Dolce, stanco di sopportare 
l'austriaca oppressione, lasciava |’ Ita- 
fia per recarsì in America. Venne pri- 
ma qui a Venezia, poi a Milano ed a 
Genova, dove esercitò per alcun tempo 
l'arte di maestro di Musica, nella qua- 
le era valente; e quindi da quest’ ulti- 
ima città s° imbared per Valparaiso e 
[per Lima nel Perù, dove soggiornò al- 
cun tempo assieme con altri Italiani, 
irhe cercarono sotto altro cielo più quie- 
lo vivere e più libero, 

i Non appena giunse al Perù la noti. 
ina dei fatti d’ Tralia, ch' ivi festeggia- 
ono l'insurrezione della loro Patria, e 
raccolta la somma di 10,000 franchi la 
diedero da portare a Milano al Dolce, 
iche accorreva a dare il suo braccio 
(l'Italia. I Dolce è giunio ora a Ge- 
(va; dove depositò i 10,000 franchi, 
[ispettando da Lima risposta, per sape- 
['c, se debba portarli invece a Venezia, 
Ma trattandosi, che la risposta da 
Piesi così lontani potrebbe venir tarda 
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all'uopo, il Dolce non arbitrezebbe sulla 
a recare il danaro subito qui a Venezia, 
dove sono raccolti i figli di tutta Îtalia 
a difendere la causa nazionale. Venezia 
ora non rappresenta gia soltanto sé 
medesima; ma tatta V Italia le diede il 
mandato di restare almeno come una 
protesta di fatto contro U invasione au- 
striaca. Qui tutta italia mandò suoi 
rappresentanti diretti, od indiretti: i 
Lombardi-Veneti vi hanno un’ assem- 
blea, la quale sente nella coscienza di 
avere da Dio il mandato di parlare per 
i fratelli, che  gemono nell’ orrenda 
schiavitù dello straniero. Qui nel Cir- 
colo Italiano primeggiano persone delle 
diverse provincie d' Italia: e forse, sce- 
condo se ne manifesto il voto a Roma 
ed a Genova, i circoli delle altre citta 
italiane, manderanno loro rappreseutan- 
li, per consultare sui bisogni della Pa- 
tria. Gli esuli invitano da ogni parte le 
forze vive dell’ Italia a raccogliersi qui 
in Venezia, come a centro, ed a por- 
tarvi armi, danari e consigli. Adunque 
il Dolce, ed ogni altro. che si trovasse 
in caso simile al suo, può essere sicuro 
di adempiere il volere d'Italia facendo 
capo qui. Venezia adesso non € più una 
cià, un municipio; ma il cuore della 
penisola. Questo privilegio poi accresee 
1 doveri dei Veneziani, che adesso han- 
no obbligo di salvare l' onore della Na- 
zione dinanzi all’ Europa ed al mondo, 
con ogni genere di sacrilizii. Se ci rie- 
scc in questo, le benedizioni d’ Talia e 
del cielo scenderanno sopra di lei, 
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lo udito un concorde grido contro 
l'inutile sovrabbondanza di sentinelle 
che si commettono alla Guardia Nazio- 
nale. L’ austriaco avea doppia ragione 
per mettere molti posti di guardia e 
molte senunelle per da città: Ta prima 
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per mostrare dappertutto 1’ apparato 
di quella forza, ch’ era diretta più con- 
Iro gli onest’ uomini, che non contro i 
birbanti ; | altra, per occupàre in 
qualcosa que’ soldati, ch’ erano sempre 
disoccupati. Ora, invece di diminuire, 
il numero dei posti lo si ha accresciu- 
to; e si diedero a custodire alla Guar- 
dia Nazionale certi luoghi che punto 
non le convengono. Se si trattasse con 
questo, sia della maggiore sicurezza 
della città, sia di usare i cittadini alla 
vita militare, non sarebbe di che la- 
gnarsi. I cittadini non vogliono già 
sfuggire un disagio, che a qualcosa 
giovi. Ma per la sicurezza tante guar- 
die non bisognano : meglio piuttosto 
sarebbe, che i quattro quinti delle sen- 
tinelle fossero tolte, e che più frequenti 
pattuglie scorressero di notte la città. 
I cittadini, dopo avere così vegliato la 
notte, potrebbero il giorno tornare alle 
loro faccende. Per usarli poi alla vita 
militare, giova assai meglio il tueno che 
fanno alla custodia dei Forti ; e sareb- 
be utilissimo, se tanto ivi, come in città 
si abbondasse negli csercizii militari, 
ma non di parata. Esercitiamoci tutti ad 
adoperare le arnii 3 e con questo avremo 
meno bisogno di adoperarde. 

Gli austriaci, i quali non sanno capi- 
re quai miracoli possa produrre l’amore 
di Patria, trasmutando in brevissimo 
tempo le abitudini d’un Popolo, affettano 
disprezzo per quello che sapremmo fare 
ad un bisogno noi Veneziani. Ci tengono 
gente da spettacolo più che da fatti. Ma 
noi mostreremo loro, che passato è il 
tempo in cui la nostra gioventù non sa- 
peva altro, che vegliare al teatro della 
Fenice, al Ridotto ed altrove. La Fenice 
non si riaprirà, che quando celebrere- 
mo una gran festa nazionale. Il Ridotto 
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accoglie non le maschere ed i balle; 
ni, masì i Lombardi edi Veneti, che; 
uniscono cordialmente fra di loro, svi 
tando le basi della vera unione italia 
ed accoglierà la gioventà che vu 
esercitarsi nell’ adoperare la parola i 
pro della Patria. Mosireremo agli w 
striaci, che valsero più per la nost, 
educazione i sei mesi scorsi, che non 
molti anni passati sotto al loro giov, 
Del 1848 ci restano ancora tre mesi 
bisogna, che coll’ anno noi ci troviam 
completamente educati alla vita novel. 
la, che dobbiamo condurre padroni | 
noi. I tre primi mesi, coll’ astinenza dui 
piaceri e sotto la pressione del terros 
ci educammo alla resistenza passivo e 
ad affrontare il pericolo. Il secondo tri 
mesire ne fece sentire i primi ancliti di 
un Popolo libero, e gustare la differen 
za, che passa fra P uomo schiavo cd i 
padrone di sé. Gustata la liberta e co. 
nosciutone il prezzo, il, timore di de 
verla perdere di nuovo che ci ten 
allerta gli altri tre mesi, e’ indusse al 
ogni guisa di sacrifizii. piuttosto che 
correre un tanto rischio. 1 sacrifivi 
fatti ci fecero acquistare la coscienza di 
essere uomini da qualcosa, ci mostra 
rono che non abbisogniamo più di tr 
tori, che siano maturi alla libertà poli- 
tica, perché atti alle civili virtù ed a 
difenderla da noi medesimi. Gli altri 
tre mesi dell’ anno che ci restano gli 
dobbiamo adoperare a perfezionarii 
nell’ uso delle armi e del corpo nostre: 
a far valere i sacrifizii fatu e prepa 
ad altri, quando bisognassero ; a pensar 
seriamente a tutto quello ch’ è da favi 
da ciascuno di noi, per contribuire è 
fondare un libero reggimento, che di 
questo paese possa dilatarsi a tutta ll 
talia. 
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NOTIZIE. 


Dicono, che per lettere da Trieste 
sabbia saputo, che una goletta da 
guerra austriaca costrinse il brigantino 
ionio Enrichetta, capitano Atanasio Ma- 
machi, a tornare a Trieste, donde era 
partito con 24 passeggieri e con farine 
per Venezia. S° aggiunge, che fatta re- 
golare protesta, il brigantino venne ri- 
nesso in libertà, incolpando d°’ arbitrio 
l comandante della goletta. — Comun- 
que sia la cosa, è certo che l’ austria 
non rispetta le potenze mediatrici. Essa 
se l’ intende soltanto con Carlo Alber- 
to. Si vede ora chiaro, che nei patti del 
mercato conchiuso con questo, l’ austria 
decise di lasciare al re gesuita Parma e 
Piacenza. Quello scappato cuginetto bor- 
bone non vale quanto l'amicizia del suco- 
jordo. Ora, vista la congiura dei principi 
hani, che resta a fare a noi? Combat- 
ere in ogni caso e per terra e per ma- 
e Domandare ai mediatori, se mettono 
per prima la condizione della nostra in- 
dpendenza, se ce la guarentiscono. Se 
lì risposta non è pronta e senza ambi- 
guità diplomatiche; se i principi ita- 
lani non riprendono la guerra da tut- 
lele parti, dichiararli traditori della 
Puma, mettere a prezzo il loro capo, 
€ gettarsi a corpo perduto nella mischia, 
è vincere 0 morire ; altro non ci resta or- 
Mai, se non vogliamo morire di vergo- 
gna. Quantunque immeritati da noi po- 
Veri traditi, gli svillaneggiamenti, le de- 


risioni dei nostri nemici, non sono da 
soppottarsi. Una Nazione disonorata non 
esiste più: e l’Italia sarebbe disonorata, 
se dopo tante speranze, dopo tanti vanti e 
sacrifizii, non gettasse sulla carta l’ultima 
postu, avendo tutte le probabilità di vin- 
cere una partita, da cui dipende tutto 
il suo avvenire, 

Gi' indugi sono fatali. Bisogna ap- 
profittare dei disordini che ripullulano in 
Germania. I Popoli ed i principi ivi so- 
no in lotta di nuovo. Se quelli dovranno 
vincere, |’ insorgere nostro nello stesso 
punto ajuterà la vittoria loro e la no- 
stra. Se i principi hanno il sopravvento, 
le loro forze verranno distrutte dall’ Ita- 
lia, e ci sara facile andare alla riscossa. 
— La Francia s' agita anch’ essa: poi- 
ché i realisti le minacciano una guerra 
civile. Gli Americani parlano di sostenere 
gl’ Irlandesi contro l Inghilterra. Ad 
ogni modo si preparano a togliere a 
questa il Canada. Se l Europa non pro- 
cura una pace durevole coll’ indipen- 
denza italiana, avrà mille imbarazzi e 
perdite. Dipende da noi, se osiamo 
piantare in alto la bandiera e protestia- 
mo coî fatti, che non cederemo mai, il 
costringere |’ Europa, per l’ interesse 
suo, a favorire il nostro. Ma, per amore 
del cielo, non più proteste di parole! 


ANGELO TOFFOLI. 


Ci perviene da Parigi una lettera di 
questu oltimo cittadino che riportiamo 
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per intiero ; tanto dipinge la schiettezza 
e bontà dell’ animo suo. 

« Dite agli amici ch’ io sono a Pari» 
gi, ma il mio cuore é fra loro, e che 
tutta la mia vita e le sostanze, se ne 
avessi, sarebbero per Venezia. — Io 
non ho che alcuni quadri acquistati coi 
miei risparmi, per incorraggire, come 
ho potuto, qualche giovane artista. Se 
irovaste alcuno che li comperasse, o 
poteste in qualche altro modo trarne de- 
naro, darci volontieri anche quello alla 
Patria ; null’ altro avendo a consecrarle 
che la mia vita, Addio. » 


. L'amico che ci communicò questa 
lettera ci autorizza a pubblicare un cata- 
logo di questi quadri, alcuni dei quali 
nov mancano di pregi arlislici, e pro- 
porrebbe se ne facesse una lotteria a 
pro della Patria. 

Noi non possiamo che far eco alla 
proposta, e aspettiamo il catalogo e il 
progetto per comunicarlo ai nostri let- 
fori, 

Intanto, o buoni popolani ed artieri, 
congratulatevi col patriottismo di quel. 
l’uomo, che il Governo di Marzo costi- 
tuì come vostro rappresentante, affidan- 
dogli il ministero d’ arti e commercio, 
Lode alla gente: di buona volontà e di 
buon cuore. 


VENEZIA CITTA’ AUSTRIACA!!! 


1 liberali di Vienna hanno fatto dire 
a Ferdinando l’ idiota, che Penezia è 
città austriuca; e che quindi, s’ egli può 
rimanere in pace col suo caro cugino 
Carlo Alberto, da lui dichiarato infame 
nelle sue gazzelte, non intende punto 
né poco di cessare dalle ostilità contro 
di noi ribelli a sua maestà apostolica. 

Potremmo rispondere al cuore pater- 
no di Ferdinando l’ idiota, chie noi non 
siamo punto disposti a provocare le de- 
lizie del regime costituzionale unstriaco, 
che ha il potere di rendere deserle e 


mute fe città ove passa. Potremmo ri 
spondere a que’ cari nostri padroni, 
che asseriscono di avere fondata Vencra 
nel fango di queste lagune, ch’ essi noy 
hanno se non a venire a prendere qui 
le cose loro: poiché siamo dispostissini 
a dargliele. Sembra, che alcune hellis 
sime palle di cannone siano loro fattura 
Noi vogliamo mandarle ad essi con usura, 

Ma non é una delizia il sentirsi dire 
alla faccia del mondo, che Venezia: 
una città austriaca, da codesti barbari, 
che in altro non si distinsero mai se 
non nel distruggere, e che dappertutto 
dove passano sono come un flagello 
sterminatore! Se gli altri Popoli posso 
no chiamare proprio il terreno, che 
Dio sorti loro ad abitare, e che produce 
ad essi cibo e bevanda, noi Veneziai 
abbiamo diritto di chiamare doppiamen 
te nostro questo che contendiamo dl 
tedesco assassino. Non solo abbiano 
acquistata fa proprietà di questo suol 
coll’ abitario da secoli, col mantenerli 
per tanto tempo incontaminato da stra 
niere invasioni; ma i nostri padri se lo 
formarono essi medesimi. Essi, laddove 
appena sporgeva un po’ di pantano da 
IPacque, lo rassodarono con arte e con 
faliche di molle, vi profondarono pal 
perché il mare non lo rapisse di nuovo. 
Con pietre, marmi e mattoni, portali 
da paesi lontani vi fecero una crosta 
solida, su cui innalzarono edifizii mare 
vigliosi. 

Dov era allora |’ austriaco quando 
tali cose si facevano dagli eredi della 
latina civiltà ? Quella barbara ed inse 
lente aristocrazia che ora comanda all 
austriache orde di devastare i nostri 
paesi, ci dica se i suoi padri erano pii 
inciviliti di lei quando gl’ Italiani della 
Venezia facevano sorgere dal fondo del 
mare quest asilo della Libertà. | 

Sappiamo si che cosa ne fareste di 
Venezia, se vi ricadesse nelle mani! 
Venezia austriaca diverrebbe un luogo 
di desolazione, dal quale fuggirchhe 


ogni anima, che si sentisse cuore ita- 
lino, Allora si vedrebbero qui i Tede- 
schi lurchi piantare stabilmente i sozzi 
loro padiglioni, e non si potrebbe più 
snidarneli, che appiccando colle nostre 
mani medesime il fuoco al nido non 
loro in cui covassero queste serpi! 


L’IMPERIALE. 


Un foglio, che si pubblica da alcuni 

impiegati dell’ex-impero, ferve di an- 
tico sdegno contro codesti pazzi di li- 
herali italiani, che vogliono corrompere 
fino i giovani, educandoli piuttosto agli 
Jesercizii militari ed alle civili virtù, che 
non ad apprendere in 25 anni di scuola 
l’arte maravigliosa di trascrivere i pro- 
[tocolli, con cui si mantenevano gli ozii 
di tanti eunuchi del pensiero negli im- 
[periali regii dicasteri. 
I Se quel foglio credeva di aver biso- 
gno di tali sfoglgg di bile per far cono- 
scere le sue simpatie, fe sue paure e le 
jsue speranze, sappia, che niente c’ era 
di più inutile. L' imperiale s° è fatto già 
im nome in paese, se non fuori. Dalle 
unghie, o piuttosto dalle orecchie, tutti 
ihanno conosciuto il Icone, che non è 
certo quello di Venezia! 


aste 


I Il Gircolo Italiano adottò e votò il se- 
iguente 


PROCLAMA. 


i Italiani! L'indipendenza delle na- 
zioni sta bev in altro che nei protocolli, 
ela loro redenzione nella diplomazia. — 
Che l’austria abbandoni l’Italia a ciarle 
ipacifiche, è sogno da bimbi. A cannoni, 
$ cannoni cedera solo ; ad altro non mal. 
Chi non riconosce l’austria? — La 
hace d' Italia si deve segnare oltre 
i” Mpe per dove passarono i nostri mil- 
llloni; segnaria colla punta delle baio- 
ictie tinte di sangue austriaco. 

j Come? si osa parlare di pace onore- 
j\ole, ed il nemico è in casa? ... Cac- 
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ciarlo, cacciarlo . ,. e poi trattare... 
Non vi è onore quando non lo abbia 
preceduto la vittoria! Ma dopo una scon- 
fitta, sia pure per tradimento, o per al 
ro avvenuta, vien dietro sempre il ser- 
vaggio e la vergogna. Roma, quando 
Pirro vincitore di due campali gior 
nate le offeriva il possesso d’Halia ed 
alleanza, Roma vinta, non inchinò mai 
a trattative collo straniero, finchè egli 
non fu interamente sconfitto ; finchè il 
suo piede calcò un solo palmo di terra 
italiana. Questa grandezza d’ animo fu 
il segreto che valse a Roma la vittoria, 
e poscia l'impero del mondo. 

E noi figli di que’ generosi ci lusio- 
gheremo di pace col barbaro che mette 
a ruba le nostre campagne, che calpe- 
sta le nostre glorie, che incarcera ed 
esilia la virtà, che stupra le donne ?... 
No, una pace siffatta non può darcela 
l'austriaco, nè l’ onor nostro consen- 
te riceverla! 

Italiani, la guerra solo, la guerra può 
ridarci e la pace e l’onore!... No, non 
v' ha pace durevole che non sia stata 
segnata dall’ onore; né libertà esiste 
per un Popolo che non esca prima da 
un battesimo di sangue! 

Aspetteremo noi che la Francia, la 
generosa Francia a cui guardiamo tut- 
ti, ce la mandi, quasi a mercé, giù dal- 
I Alpe, mentre il barbaro croato petto- 
ruto passeggia le nostre contrade, osten- 
tando sul petto ia medaglia col motto 
Italia vinta = e mentre lo straniero con 
ghigno di scherno ci guarda ripetens 
do = Italia... è sempre Italia!! ... 

No, non possiamo per Dio! soffrire 
slorribili dispregi. Un Popolo che non si 
irrita e sorge più grande dalla sventura 
è Ponolo perduto. — Roma dopo Can- 
ne, volava, con Annibale alle porte, 
sotto le mura di Cartagine: coll’ ardi 
re, coll’ operare si salvano ne' momenti 
supremi le nazioni: ma chi seduto prev- 
de consiglio da fredda prudenza perde 
ogni cosa. 
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Italiani! i destini della Patria li portia- 
mo noi nelle nostre destre, — e chi vuol 
essere ajultato si ajuti! — A che imme- 
mori di noi stessi lasciarci illudere e 
trasportare da desideri e speranze che 
il mattino ci dà, e la sera ci toglie? . . . 
A che questo agonizzare continuo di 
più mesi, tra promesse ed inganni? — 
Chi s'addorme sulla speranza, si sveglia 
schiavo. 

Apprezziamo una volta finalmente la 
diguità della Nazione; adopriamo la for- 
za nostra, che in onta ai tiranni, in onta 
ai tradimenti, ella è pure immensa. E 
se nostra fu l’ offesa, nostra pure e non 
d’ altri debb’ essere la vendetta! 

Italiani! il dado È gittato, e per |’ ul- 
tima volta è gittato! Dobbiamo finirla 
coll’ austria, finirla una volta per sem- 
pre! — Non è possibile altro patto tra 
V oppressore e |’ oppresso, fra chi affa- 
tica e chi tutto gli ruba. 

Chi è finalmente l’ austriaco ? chiede- 
telo ai padri nostri che piantarono sulle 
siesse mura di Vienna il tricolore ves- 
sillo, Chiedetelo al 22 marzo... chiedia- 
molo a noi stessi. 

Noi fummo traditi, non vinti: traditi 
da coloro in cui fidammo, i quali con 
preparate sconfitte perderono in cinque 
mesi, quello che noi, quasi inermi, in 
cinque giorni acquistammo. — Ma gli 
eserciti si possono vincere, i Popoli, 
volenti, non mai! 

Lo squillo di morte si diffonda da un 
campanile all’ altro, e suoni terribile in 
un’ ora sticssa dall’ Isonzo al Ticino, dal 
Ticino all’ Isonze! Ognuno un’ arma e 
ferisca! E la vendetta d’ Ualia sarà tre- 
menda, comé la vendetta d’ Iddio! Jta- 
liani, un’ ora sola di furore, e |’ Italia 
sara!!! 


Dal Circolo italiano 30 sett. 1848. 
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CIRCOLO ITALIANO 
Tornata del 30 Settembre, 


Ripigliata la questione intorno alle 
sezioni speciali, 0 commissioni perma 
nenti da istituire nel Circolo per gli ar. 
gomenti di economia, politica, e guer- 
ra, fu letto una specie di regolamenti 
proposto dal Socio Avv. Benvenuti; ma 
proposte di nuovo alcune emende, l'.- 
dunanza vota che si aggiorni per l’ indo- 
mani la decisione finale. 

Sorge allora il Formani per una pro. 
posizione d’urgenza: parla del prezzo 
delle carni improvvisamente aumentati 
d’un terzo, della mancanza d’ animali 
bovini, della difficoltà d’ averne nell 
stato di blocco che pur troppo s' ave 
ra, senza che il Governo sembri pren 
dere alcun serio provvedimento in pre- 
posito. 

Prendendo argomggto da questo, 
l'oratore accenna al Comitato di difesa, 
istituito di diritto ma non di fatto, ca 
molti altri atti del Governo rimasti sen- 
za efficacia, con detrimento della ypul- 
blica sicurezza e fiducia. Vorrebbe il 
Circolo rivolgesse la sua attenzione a 
codesto, e venisse a qualche espediente 
per non mancare alla sua missione. 

Il Presidente, in risposta al socio 
preopinante, accenna essere appunto 
intenzione del Comitato direttore porie 
all’ ordine del giorno per l'indomani 
un’ interpellazione al Governo, intorno 
a ciò ch’ egli he fatto dall’ AL Agosto 
in poi, e a ciò, che secondo il pareit 
del Circolo, avrebbe a fare. Invita l'\> 
semblea a meditare intanto sull’ arge- 
mento, perché la discussione, se avesse 
luogo, fosse condotta con quella graviti 
che V onore del Circolo, e | importan 
za del soggetto domandano. 
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PAROLE 


GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


NOTIZIE. 


Gli austriaci, da per tutto dove van- 
fno, portano seco le piaghe d’ Egitto. 
La guerra, la fame, la peste corrono 
{dinanzi ai loro passi. A Belluno, dove 
igacciono in gran numero malati di 
tifo, si teme che diffondano quella ma- 
llattia. — Le violenze, le bastonature, 
ile fucilazioni continuano in tutte le pro- 
vincie. Sembra, che lavorino apposita- 
mente per muovere anche le pietre 
contro di loro, e per attirarsi addosso 
da un momento all’ altro un eccidio. In 
{Cadore fucilarono sul momento nn uo- 
mo, a cui aveano trovato in casa uno 
ischioppo da caccia senza acciarino. I 
{nove suoi figlioletti, il paese intero di 
Auronzo, la moglie incinta, che si scon- 
jciò e che sta per morire, non poterono 
eccilare sentimento di pietà negli assas- 
{sini Questi orrori faranno meravigliare 
ifaluno di voi : io non me ne maraviglio 
punto, sapendo che questi sono indizii 
I del paterno e clementissimo cuore di sua 
imaestà apostolica Ferdinando |’ idiota. 
Soggiungerete, ch’ egli non è altro che 
I imbecille. Rispondo: Vedete a che ec- 
f cessi giungono i principi ereditariamente 
iubecillit L re sono tutti d’ una razza. 
i Tra la turba dei re, trovatene, se sape- 
ite, che non abbiano commessi delitti, 
| per i quali un suddito non sarebbe sta- 
{to condannato a morte! 

I L'assassinio nelle provincie, non di- 
i pende mica soltanto da arbitri perso- 


nali di qualche boja di generale : ma è 
organizzato con ordini appositi. Per 
citare un esempio fra gli altri, basti 
accennare questo, che a ZYerona si ren- 
dono responsabili i padroni delle case 
delle iscrizioni, che la mattina si trovas- 
sero sui muri di esse. Cosicchè un padro- 
ne, per non essere fucilato, deve ve- 
gliare la notte per impedire, che qual- 
che suo nemico nen lo mandi alla mor- 
te collo sporcargli i muri. Perchè poi 
la notte non si canti, il delegato Groeller- 
vuole chiudere le botteghe alle 9 di 
sera, e che nessuno esca dopo quel- 
lora. Un tanto inferno fanno delle no- 
stre povere provincie! le quali, s° in- 
tende, devono inoltre mantenere tutti 1 
loro carnefici, 

Frattanto la Gazzetta di Milano del: 
22 dice conchiuso un armistizio di altri 
30 giorni con Carlo Alberto, e che la 
pace con lui si può dare per con- 
chiusa. — Non però coll’Italia, o scel- 
lerati! Sapevamo, che il traditore, che 
il re avea consumata la vendita dei 
Popoli d’ Italia. Ma, se dobbiamo giu- 
dicare dal linguaggio dei giornali di 
Genova, che non pare disposta a lasciar 
consumare il tradimento, la Cusa di Sa- 
voja non è punto punto sicura nella ge- 
suitica sua corte. Non basta avere abo- 
lita la Costituzione per togliere la voce 
al Popolo. I soldati piemontesi, che so- 
no costretti a fare da austriaci a Geno- 
va ed in Toscana non terranno fino 
alla fine il sacco al ladro. — Preghia- 
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mo i ciechi i quali credono ancora a 
quella sconciatura di re, che Gioberti 
e compagni paragonarono con Napo- 
leone, a leggere, per loro istruzione, i 
fogli genovesi il Pensiero italiano ed il 
Corriere mercantile. Coloro, che aspet- 
tano impieghi, pensioni e distinzioni, 
oggi dalla casa di Savofja come jeri dal- 
la casa d’austria, veggano di qual cada- 
vere vorrebbero essere vermi. 

In quanto alla mediazione diplomatica, 
l’ austria dichiara di essersi gettata nel- 
le braccia della Russia. Così la strozzi ! 
Ciò avverrà presto di certo, perché i 
Croati, credendo di averla vinta sugli 
Ungheresi, dicono schietto e netto alla 
casa d’austria tedesca, ch’ essa deve farsi 
slava, che slava dev’ essere la monarchiu. 
I Croati da qui avanti saranno l’ austria. 
Buon pro ai liberali di Vienna, che man- 
darono volontarii assassini a combattere 
contro la libertà d’ Italia. 

A Vienna il bombardamento non deve 
essere lontano, dopo quanto è avvenuto 
a Francoforte. Adesso cominciano i te- 
deschi farisei a vedere, che per la Ger- 
mania la peggior cosa si è il trionfo di 
Radetzky in Italia ; e che la rovina di 
Radetzky sarebbe la loro salute. — 
Questa cosa gl Italiani la vedevano da 
un pezzo; quegli Ttaliani, che voi di- 
sprezzavate, e che vi offrivano la lega 
dei Popoli contro tutti i tiranni della 
terra. E voi, miserabili, poneste la vostra 
gloria nelle vittorie dell’ Attila, che di- 
strugge un’ altra volta le città italiane / 

Radetzky, dopo avere cacciato dalla 
Lombardia tutte le famiglie svizzere 
perché nel Cantone del Ticino avea- 
no accolti ospitalmente i poveri profu- 
ghi italiani, adesso blocca quel cantone 
e lo minaccia. O Svizzeri! non sapete 
che l’ austria è nemica vostra come no- 
stra, e che essa ci vuole opprimere uno 
alla volta! Unitevi, per Dio, a noi, e 
scendete come una valanga dalle vostre 
Alpi sopra i piani Lombardi, mentre 
noi coglieremo alle spalle i comuni ne- 


mici. Voi, che temevate di essere posi 
fra l’ austria e Carlo Alberto, fate al 
leanza coi Popoli d’ Italia, e spariranno 
entrambi. Uno sforzo nostro comune 
può essere la salute anche della Franci, 
la quale si dibatte internamente contro 
le congiure dei realisti. La Francia, ch'è 
posta fra i Bonaparte, il duca di Bor- 
deaux, e la famiglia di Fvlippo il cor- 
ruttore, ha bisogno d' uno sfogo esterno 
per salvare sè medesima dai mali in- 
terni. La guerra dei Popoli contro i 
tiranni di qualunque genere, farà allea. 
te la Francia, la Svizzera e V Italia re 
pubblicune, e ad esse s' uniranvo tutti 
quelli che aspettano indarno libertà dai 
re traditori. 


avo 


TRIESTE. 


Quando Venezia insorta discacciò 
gli austriaci, i commercianti di Trieste 
tremarono per paura di veder minorati 
l’importanza di quella città, e distrutta 
la sua industria, e tolte le relazioni. 
L’ austria profittò di queste disposizioni, 
raccese ed invelenì gli odii municipali, 
e mostrando sempre agli occhi dei Trie 
stini il fantasma di Venezia risorta fece 
per un momento di Trieste una cità 
affatto austriaca, avendo i liberali stessi 
ed i più caldi Italiani rinunziato al pen 
siero di staccarsi dall’ austria. Le sven 
ture d’ Italia e di Venezia riscuotono 
ora gli animi dei cittadini di Trieste; 
e compiangendo alla misera sorte dei 
fratelli tutti i buoni Triestini protestano 
di voler restare, se non di governo, al 
meno di pensieri, di affetti e di costumi 
veri ltaliani. Questo tempo e queste 
circostanze a me pajono opportune per 
rimettere in discussione, se sia 0 N06 
vero che Trieste soffrirebbe poi così 
grandi danni, come si dice, dallo stac- 
carsi dall’ austria, e dalla risurrezione 


Venezia. Ora io dico che Trieste 
hecata dall’ austria ed unita all’ Italia 
ji solo non perderebbe punto della 
ha grandezza, ma anzi guadagnerebbe. 
\oncepite Trieste Italiana e facente par- 
i della Nazione Italiana. Per un mo- 
lento il commercio di Germania sa- 
Ebbe sospeso e ne soffrirebbero grave 
inno i negozianti ; ma non ne hanno 
Bicrto, già dal blocco della squadra 
aliana per voler restare sotto il domi- 
fio? Passato il primo momento di rap- 
fesaglie dove si rivolgerebbe il com- 
$ercio germanico per trovare uno sboc- 
f nel Mediterraneo ? Certamente non 
i Venezia, città egualmente Italiana : 
ibn a Fiume o ad altra città della costa 
$ Dalmazia dove non sono strade, non 
{yni, non case, dove non vi ha nulla di 
viato. Non è tanto facile come sì cre- 
B: far deviare il commercio dalle sue 
Wade naturali. Per torre a Venezia il 
bmmercio delle Indie è bisognato sco- 
ir la strada di Buona Speranza, è 
fisognata la conquista Portoghese, Pu- 
iese, Francese e Spagnuola, e sopra- 
Mio due secoli di tempo e la scoperta 
f America. Per torre a Trieste il suo 
mmercio bisogna altrettanto e più. 
on è Trieste che abbia bisogno di 
ser austriaca, ma è l’ austria che ha 
sogno di aver Trieste. Ma si dirà che 
ll tempo Venezia assorbirà l industria 
Trieste, e s' ingrandirà sulle sue ro- 
ne. Rispondo a questo che Venezia 
er esser grande non ha bisogno di 
der la ruina di Trieste, e che Trieste 
pu sarà mai rovinata dalla grandezza 
Venezia. Se l’ Italia sarà indipendente, 
iezia colle sue risorse e col suo ar- 
frale avrà grandezza dall’ esser centro 
fiturale della marina militare Italiana 
"ll Adriatico; Venezia sarà deposito 
tri commercio dell’ Europa Occidentale 
I" Orientale, Venezia sarà lo sbocco 
prodotti di Lombardia, restando 
impre a Trieste il commercio inter- 
cdiario fra la Germania Orientale e 
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l'Oriente, È chi può dire che questo 
non basti a mantenerla in prosperità, e 
che ambedue le città non possano esser 
grandi nel medesimo tempo, special- 
mente se avverrà che il commercio del- 
l’ Indie torni a passare nella strada an- 
tica dell’ Adriatico, Venezia è deposito 
naturale del commercio dell'Europa Oc- 
cidentale come lo è Trieste dell’ Orien- 
tale, e nessuna forza umana può impe- 
dire che presto o tardi il commercio 
non riprenda le sue vie naturali. Dal- 
l’altro canto Trieste col tornare Italiana 
guadagnerebbe per molti rapporti. La 
sua popolazione Italiana non sarebbe 
sagrificata all’ interesse dei negozianti 
tedeschi, il sno commercio sarebbe 
protetto dalla marina da guerra italiana 
più numerosa e potente dell’ austriaca, 
la sua industria riceverebbe quell’ im- 
pulso che si può aver solo da libere 
istituzioni, e la sua marina invece di 
reclutarsi di croati si recluterebbe degli 
abili marinai delle coste Italiane del- 
I’ Adriatico. In una parola Trieste Ita- 
liana manterrebbe il suo commercio e 
la prosperità, e l’accrescerebbe di tut- 
te le risorse che può dargli |’ Italia. 
Vedano adunque i Tricstini fatti au- 
striaci dall’ interesse che a rimaner 
austriaci non si guadagna tanlo quanto 
pare a prima vista. 


AVVISO A CHI TOCCA. 


Alcuni, che stanno in alto, si credo- 
no in diritto di poter ripudiare i consi- 
gli e le osservazioni di ehi si trova più 
abbasso, o in forza di un circolo di idee 
prestabilite, o della falsa credenza che 
accettandole sarebbe una tacita confes- 
sione della propria ignoranza. . 

Ma dovrebbero essi pure avere suc 
chiato col latte il detto dei nostri buoni 
vecchi che sa, ad ontu dei lumi celesti, 
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più il papa e il contadino che il papa so 
#la: o l’altro d’ Omero: 


Il buon consiglio da qualunque ei vegna 
Tuo lo farai coll eseguirlo, 
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CIRCOLO ITALIANO 
Tornata del A Ottobre. 


Letto ed approvato il processo ver- 
bale, il socio Giuseppe Revere, uno 
de’ profughi lombardi, leggeva un In- 
dirizzo a nome del nostro Circolo a 
tutti gl’ Italiani, avente per oggetto d’ in- 
Vitare tmte le intelligenze operose, tutte 
le braccia atte ad armarsi, ad accorrere 
qui in Venezia, unica ora e vera rap- 
presentante d’ Italia libera e indipen- 
dente. ll Circolo votava l’ Indirizzo per 
acclamazione. 

Lasciato il banco della Presidenza di 
cui fa parte, il socio Mordini montava la 
tribuna per esporre in nome di tutto il 
Comitato direttore fatti e proposizioni 
della più alta importanza politica. In un 
lungo e ben parlato discorso, egli si stu- 
diò a mostrare tutto quanto, secondo le 
viste del Comitato direttore, il Governo 
dell'44 Agosto avrebbe potuto e dovu- 
to fare e non fece, tutto quanto fece e 
non avrebbe dovuto fare. Chiudeva do- 
mandando subito al Circolo la votazione 
di un Indirizzo al Governo, in cui dopo 
avergli indicata come non buona la via 
finora da esso tenuta, se gli tracciasse 
la via da tenersi per l'avvenire. Però 
sopra proposta del Formani, il Circolo 
penetrato della gravità dell’ argomento, 
@ più in questi supremi momenti, pene- 
tirato di quali quistioni sommamente vi- 
tali fossero implicate nella quistione ac- 
cennata dal Mordini, ne aggiornò la di- 
scussione per il domani. 


n 


Tip. Gaspari, 


Incaricato il socio Olper dalla Can 
missione istituità per attivare al pi 
presto l’ effettuazione dell’ Offerta men. 
sile volontaria a benefizio della Can 
italiana, dallo stesso Olper proposta ci 
approvata dal Circolo all’ unanimi, 
dava una breve relazione delie misu 
che la Commissione aveva creduto adi. 
tare perché: le soscrizioni si aprisse 
al più tosto e con la maggior efficaci 
Dava in seguito lettura di un breve {y 
pello diretto alla carità patria de’ Vew. 
ziani, il quale, essendo stato, approva 
dal Circolo verrà diffuso per la città 
prevenire i cittadini della necessità e 
dello scopo di questa nuova offerta. 

Sviluppava in seguito il socio Vin 
nello una sua proposizione sul giu 
mento da farsi prestare anche dai m 
liti volontarj. Dopo aver esposto alcun 
degl’ inconvenienti che a parer suo ne 
venivano dal non essere questo giura 
mento prestato, domandava egli stessi 
l’aggiornamento della sua proposiziat 

Chiudevasi la tornata con un prog! 
to del socio Arrigo Bocchi intorno alli 
istituzione in Venezia di una Guard 
nazionale marittima, a cui vorrebbe sp" 
cialmente ascritti 1 giovani istruiti all 
Scuole maritime commerciali. La dr 
scussione sopra un breve Regolamenti 
all’ uopo letto dallo stesso Bocchi, dapo 
qualche osservazione del socio Av. 
Benvenuti, veniva insieme alla disci» 
sione sull’ argomento stesso indefinit 
mente aggiornata. | 

L’ adunanza era assai numerosa ‘ 
dalla parte dei socii e sì dalla parte 
Pubblico spettatore; |’ affluenza «del 
Signore, le quali ogni sera in Dov 
numero assistono a questa regolare tr! 
tazione degl’ interessi patrii, era ancl' 
essa maggiore del solito. 
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Num. 149, 


averi cea 


FATTI È 


Minconniì 


À Ourane. 


bene irene ire i ine cn 
pater] 


PAROLE 


XORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO, 


“reprimere 


AVVERTIMENTO. 


Ragioni di compilazione persuasero 
gli editori dei Fatti e Parole a soppri- 
mere i loro nomi in calce ad ogni nu- 
mero. Del resto essì restano responsa- 
bili dinanzi al pubblico e dinanzi al Go- 
Iverno dei loro articoli : il sottoscritto in 
[particolare di tutti quelli che non por- 
tassero softo alcun nome. Egli ha gia 
risposto dinanzi all’ autorità di quello 
che comincia nella pag. 434 a proposi- 


lo del Pio Nono. 
1 Francesco Dall’ Ongaro. 
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i La seguente protesta, che troviamo 
fiampata sul N. 3 dell’ Indipendente, 
focca appunto l’ articolo del Fatti e Pa- 
gole sopraccennato. I Compilatori del 
Faltie Parole sono pienamente d° ac- 
Fordo col Cap. Mazzucchelli, e lo erano 
foche riportando quel fatto, quale era 
Biato riferito dalla pubblica voce ; non 
sendo quell’ articolo che un prorom- 
mento di generoso sdegno alla sola idea 
}he potesse venire comandato alla no- 
gia Marina un atto men degno degli 
i spiriti onde fu sempre animata. 


Vedi il Numero 109 del Fatti e Parole.) 
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ConarTE matti 


AI COMPILATORI 


DEL GIORNALE FATTI E PAROLE, 


« Quegli, che servendo la più giusta 
delle cause e la propria bandiera, non 
prorompesse in generoso sdegno. alla 
sola idea, che i governanti potessero 
ascrivergli a delitto il costringere ad una 
vergognosa fuga il nemico vessillo, non- 
chè bnon cittadino e buo patriotta, 
nemmeno uomo onesto potrebbe chia- 
marsi. 

« L'applicazione di siffalto assioma il 
mio nome stesso riguarda, già menzio- 
nato nel n. 109 del vostro giornale, nel 
quale articolo, mi limiterò soltanto ad 0s- 
servare la mancanza di esaftezza nella 
esposizione del fatto, se pur tale può 
dirsi una semplice mossa di scoperta fra 
due legni nemici. » 

Rada di Spignon, il 2 ottobre 1848. 

J. MazzuccueLLI, 


CIRCOLO ITALIANO 


Crediamo far cosa grata ai nostri 
lettori, riportando per esteso il processo 
verbale approvato dal Circolo, intorno 
alle importanti sedute 1, e 2 Ottobre. 

Aperta alle ore 8 1/2 la seduta, il 
Revere da lettura d’un eloquente ine 
dirizzo ai Circoli d’ Italia, in cui esa- 
minata la situazione deplorabile dei varii 
Stati Utaliani per le malvagie arti dei 
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principi e le perfide wiacchinazioni dei 
governi retrogradi e loro fautori, quali 
non s’adoprano che a comprimere il 
nobile slancio dei Popoli, e ad attutare 
le loro nobili aspirazioni alla libertà e 
all’indipendenza, dice non poter sperar 
l'Italia alcuna redenzione, se rinunzian- 
do alle funeste illusioni, alla lega in- 
fame dei principi non sia sostituita la 
santa lega dei Popoli. Invita perciò i 
Circoli ad accentrarsi nel Circolo italiano 
di Venezia, solo paese d' Halia in cui 
la libertà non sia un vano nome, e retto 
da un Governo veramente popolare e 
caldo propugnatore della causa dell’ in- 
dipendenza. L’ indirizzo accolto dal cir- 
colo con fragorosi e replicati applausi 
Viene votato per acclamazione. 
Mordini, ceduta la Presidenza al Sir- 
tori, sviluppa la sua proposta messa 
all’ ordine del giorno per quest oggi. 
Dice che il Comitato direttore valendosi 
del diritto di libera parola, vuof pren- 
dere in esame |’ attual quistione politi- 
ca. Osserva dapprima che il Circolo 
nelle sue relazioni col Governo non di- 
mostrossi né cieco sastenitore, né siste- 
matico oppositore, ma sì studiò di coa- 
diuvarlo con ogni suo potere per ispia- 
margli la via alla piu facile esecuzione 
del suo grave incarico: ma potendo 
oggi dopo 40 giorni giudicarto dalle 
sue opere, e Conosclutane ormai la ten- 
denza, crede poter prender in esame i 
suoi alti sia rispetto a Venezia che al- 
Italia. Risalendo a parlar del governo 
di luglio accorda come |’ opposizione 
del Circolo avesse illuminata la pub- 
blica opinione contro quel Governo. e 
preparatane la caduta, come all’ 11 
“gosto, sopravvenuta | infausta notizia 
della vituperosa capitolazione di Milano, 
il popolo per quell’ istinto providenzia- 
fe che lo fa avvertito del pericolo che 
lo uunaccia, dato il grido d'allarme con 
impeto di sdegno rovesciava quel Go- 
verno e riprendeva | eserezzio dei suoi 
diritti, ciocchè lo salvava : poiche po- 


chi giorni dopo si pubblicava | iguo. 
minioso armistizio, sul quale giova le 
vare l’ultimo velo che potesse ancor 
rimanere agli illusi. 

Osserva cioé dai patti dell'armistizio, 
esser stàto intendimento di Carlo Al 
berto di dar Venezia all’ austria, cioe 
ché anche si comprova dalle istruzion 
ricevute dai regi Commissar] di far 
la consegna dopo aver messi in salvoi 
più compromessi. 

Dice che il movimento dell’ 14 ago 
sto fu movimento italiano, non. soltant 
veneziano, avendovi in fatti preso part 
buon numero d’ Italiani qui stanziali: 
il governo perciò doveva essere Italian 
non veneziano. Dice che il governo pe 
essere all’ altezza delle circostanze de 
veva ispirarsi dello spirito della rivoh: 
zione, informarsi dello slancio popoli 
re, e rotte le vecehie tradizioni e k 
antiche consuetudini attingere al seit 
mento nazionale, contando più sulle lr 
ze italiane che sulle straniere. 

Che perciò doveva protestare dina 
zi all'Italia e all'Europa contro i te 
tradimenti e contro. qualunque. conb 
nazione politica che tendesse a saciil 
sar in qualsiasi guisa le italiane provi 
cie: che doveva invitare il Comitato 
Milano a qui trasferirsi, doveva cos 
luirsi in governo lombardo-veneto, 
veva intimare ai re e principi) Tal 
un prestito, e impor loro di tener 1 
pronto un esercito per accorrere | 
sno ajuto, minacciandoli della vendi 
ta dei popoli ove non lo avessero fi 
to. — Queste, crede egli, erano ci 
che doveva fare e che non ha fa 
Per isviluppare la sua proposta pa 
ad altro ordi: e di fatti, e dice che 
ché onori il carattere degli uomini p! 
posti qui a reggere la cosa pubbli 
pure ritiene che il governo  allfi 
disconosciuto l'origine popolare da B 
emanava, ciocché avvivò 1 astuta ! 
zione retrograda, che egli chiama ( 


mera nera, Va quale lo circuì e gli lf 


Bnservare i vecchi impiegati e i vec- 
i abusi. Che ad essa Camera nera 
; deve se il tanto reclamato Comitato 
i; difesa che doveva esser istituito a 
bomiglianza di quello di Milano, è sta- 
f, più nominale che effettivo, per cui 
Bion potendo far adottare le sue pro- 
xoste rinunziava a parte delle sue attri- 
Musioni ; ad essa Camera nera crede 
figli si debba se il vecchio Comita- 
No di guerra sospeso, rinasca sott’ altri 
Nomi e solt’ altro aspetto, se non ven- 
dc creato un Tribunale di guerra. se 
fo iruppa consunta dalle febbri difet- 
fa del necessario abbigliamento, se il 
dirlo della corruzione è penetrato in 
gni ordine amministrativo, se deb- 
Da centinaia di ufficiali e delle migliaja 
Qli soldati non si trovarono giustificati, 
fe viene trascurata e bistrattata | a- 
Mimosa gioventù che abbandonando pa- 
Pa e famiglie qui accorse per combat- 
giere la guerra nazionale d’insurrezione, 
i Deplorando che il Governo abbia 
irascurato di far ciò che poteva e dove- 
ha fare, od essendo inutile ritornare al 
passato, vuol che si pensi ad un efficace 
medio : perciò suggerisce un mezzo 
fsecondo lui semplice ed ovvio : la con- 
vocazione cioé di una Assemblea costi- 
ffuente lombardo-veneta, perchè tutti 
{questi due Popoli affratellati dalla sven- 
fiura s° uniscano in una sola famiglia, e 
aeccomunino le loro sorti, perche Vene- 
(zia alla quale Milano faceva il sacrifizio 
[della sua libertà, raccolga nel suo seno 
{e copra del suo corpo sano questo corpo 
prag ato e sanguinolento. Egli confida nel- 
il \ssemblea e vel nostro gran Cittadino 
[che fo a capo della rivoluzione. Il Go- 
‘erno si rattempri col Popolo per trar- 
ne ispirazione e vigoria, e coll’ unanime 
e forte volere la causa italiana sarà salva. 
Accolto dal circolo con grandi ap- 
plausi questo discorso al Presidente iu- 
terpella il circolo se nessuno domanda 
la parola sulla proposta. Formani erede 
he in un soggetto di tanta importanza, 
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non essendo alcuno preparato a iliscu” 
ter l'ardua quistione, ne sia aggiornata 
la discussione a domani sera. 

ll Presidente a nome del Comitato 
esprime lo stesso desiderio, e sull’ as- 
senso del Circolo aggiorna la discus- 
sione. 


Tornata 2 Ottobre. 


Nell’ apertura della seduta del 2 otto» 
bre il presidente Sirtori, parlando a no- 
me del Comitato annunziò all'assemblea, 
che per essere stati allontanati da Ves 
nezia due membri del Comitato in se- 
guito della mozione presentata la sera 
precedente, della quale il Comitato si 
riteneva solidario, esso comitato, credeva 
del suo dovere e della sua dignità di di- 
inettersi dalle sue funzioni finché tanto 
essi che i membri assenti non fossero 
pienamente giustificati in faccia al Cir- 
colo ed al paese. 

Ceduta la presidenza al presiden- 
te onorario (riuriati, veniva fatta let- 
tura d'una lettera di Filippo de Boni 
presidente del Circolo italiano di Geno- 
va, nella quale si congratula con Ve- 
nezia pel suo eroico contegno; e per le 
sue libertà, facendo conoscere Vammi- 
razione e | prossimi soccorsi dell’ ita- 
lianissima Genova. 

Applaudita dal Circolo questa lette- 
ra, Pasqualigo lesse un indirizzo stato 
inviato alla Deémoceratie pacifique, uno dei 
più liberali giornali francesi, raccoman- 
dando a quel giornale che così ben di- 
fese la causa naliana sin qui, la causa 
dei Lombardo-Veneti minacciata dalla 
Diplomazia. 

Olper fece alcune osservazioni sul» 
l'indirizzo, e il colonnello Masi colse 
occasione per dire delle eloquenti ita- 
lianissime parole che sono applaudite 
dal Circolo. 

Meutre stava per levarsi Vl adunan- 
za, Varé interpella il presidente sul far- 
to accaduto dell’allontanamento dei due 
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membri. Disse che ciò interessava 
vivamente: il Circolo e il pubblico ac- 
corso perciò numeroso; che guando il 
Comitato eletto per quasi unanimi suf- 
fragi si dimetteva aspettando di essere 
giustificato, il Circolo che non ha mai 
cessato di mostrare fiducia in lui, do- 
veva mostrargli la sua simpatia e dichia- 
rargli ch’ esso non ha bisogno di venir 
giualificato. Non crede che il Circolo 
vorra separarsi se prima non venga 
data spiegazione dell’ accaduto. 

Il Circolo applaudisce alla proposta 
e Sirtori ripete di nuovo la causa che 
indusse il Comitato a dimettersi dichia- 

rando che se i membri allontanati sono 
colpevoli sì ritien colpevole tutto il 
Comitato. 

Varéè propone al Circolo d' invitar di 
nuovo il Comitato a riprendere il sno 
posto al banco della presidenza. 

Accolta con. fragorosi applausi la 
proposta, il Circolo quasi tutto si leva, 
e: il'Comitato aderendo alle replica- 
te, istanze riprende il suo posto. Gran- 
di applausi dell’ Assemblea, Sirtori 
ringrazia il Circolo della nuova prova 
di fiducia e lo interpella se ritien col- 
pevole il Comitato e i membri assenti, 
al che il Circolo risponde uegativa- 
mente, interpellato di nuovo se vuol es- 
sere di nuovo presieduto dal Comitato 
e dai membri assenti, viene dal Circo- 
lo risposto con vivi segni d’ entusiasmo 
affermativamente. 

Continuando |’ agitazione ed essendo 
domandato da taluno il pronto richiamo 
dei membri allontanati, il presidente 
Sirtori raccomanda al Circolo, che in 
momenti tanto solenni si dia prove di 
moderazione e di patriottismo, mostran- 
do al Governo di non essere mosso da 
alcuna mira personale, nè da alcuna am- 


Tip. Gaspari. 


Dizione, e che in tutti il pensier dell 
patria sta al dissopra di qualsiasi altr, 
Invita perciò il Circolo a scioglie 
pacificamente, dopoché la seduta si levi 


Tornata del 3 Ottobre, 


Il Circolo Italiano nella seduta di ja 
sera, dopo vivissime discussioni voli 
colla quasi unanimità due deliberazion 
così formulate: 

4. Che s’ insistesse presso il Govern 
affinché si prendano i più immediali ed 
efficaci provedimenti intorno alle fariv 
gialle, e alle carni di cui già si comincia 
a sentir penuria. 

2. Che si pregasse a nome del Cir 
colo il Governo, affinché i due membri 
assenti del Comitato direttore, ove nu 
sieno accagionati d’ altro che dell’ Juk 
rizzo e mozione fatta nella seduta del |, 
Ottobre, vengano richiamati a Venezià, 

Una Commissione di tre socii del Cir 
colo viene incaricata di presentare il 
Governo quest'ultimo voto. 


NOTIZIE. 


Una lettera dalle provincie ne fa cre. 
dere, che gli austriaci, nen poteudi 
avere Osoppo colla forza, abbiano ten 
tate le solite arti de) tradimento. Se 
condo la lettera, il farmacista del paes 
al piede della fortezza, d’accordo ci 
medico e col cappellano avrebbe pro 
tesso di consegnare la fortezza per 
quaraatanila lire. Invitarono il capitawo 
della ‘rocca a pranzo dal farmacisti: 
ma quegli, entrato in sospetto, fece far 
una perquisizione dalla quale risultò | 
tradimento meditato, Il farmacista lu 
appiccato; e gli altri due si trovaw 
solto severa custodia. 


Num. { 13, 


FATTI E 


NOTIZIE. 


Dicono, che nel ducato di Baden in 
Bermania sia scoppiato un moto repub- 
lirano. Nuova faccenda per le trappe 
ustro-prussinne. Peccato, che questi 
povimenti si facciano sempre ad uno 
er volta! Così ? re hanno il tempo di 
Bopprimerli © uno dopo l’altro. Quan- 
flo mai i Popoli impareranno ad unirsi, 
Kome fanno i principi? 

Gli Svizzeri si sono un poco troppo 
ardi risentiti contro la barbarie degli 
hustriaci. Adesso vedranno, che per 
Kuarentirsi dalle prepotenze di Radetzky 
Bova loro V' allearsi coi Popoli italiani, 
onde prendere in mezzo il comune ne- 
nico, che ora li stringe da due parti. 
Ma dove sono i Popoli italiani? Non 
esgo, che governi, i «quali esistono a 
malgrado dei Popoli. A Torino, se cre- 
[diamo ai fogli di la, si parla di permu- 
[te di territorio coll’ austriaco. Questi 
favrebbe dal Piemonte il Savonese, dan- 
[dogli Parma e Piacenza. O re mercan- 
[{i, che trafficate il sangue de’ Popoli 
el tempio di Dio, quando si alzerà a 
iscacciarvene il flagello del Signore? 

' A Milano l'austriaco, dicono, sta per 
(venir fuori con una bugiarda Costitu- 
zione, la Costituzione delle bajonette ! 
Ferdinando bdombardatore continua a 
‘sciogliere le guardie nazionali. Non ca- 
‘mere, non guardie nazionali, non stam- 
pa libera: la tirannide levò in alto il suo 
stendardo nella misera Napoli. 


a 
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PAROLE 


GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO, 
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In Francia é in gran voga adesso 
Luigi Bonaparte fra un certo partito. I 
repubblicani trovano quindi necessario 
di fare un governo più liberale; e for- 
se penseranno ad agire al di fuori, per 
evitare le turbolenze all’ interno. 

Si dà per certo, che sarà nominato 
cardinale il filosofo Rosmini, e quindi 
ministro segretario di stato. Se Pio TX 
pensasse a completare il collegio con 
uomini di questa fatta, e se gli altri car- 
dinali pensassero a morire presto, pri- 
ma che il torrente popolare li trascini 
con sè, una pacifica trasformazione ed 
un passaggio naturale alle nuove forme 
politiche potrebbe avvenire. Ma non 
sappiamo ancora quanto si possa spe- 
rare per quesla via. 

Radetzky ha mandato Pio IX a Vien- 
na, quale trofeo delle sue vittorie. Inten- 
diamoci però: non già Pio IX papa ; 
ma bensi Pio IX caunone, quello stessa 
che fu fatto prigioniero a Vicenza. Fer- 
dinando 7 idiora andrà incontro al can- 
none con grande solennità, e lo destine- 
rà subito a tenere in freno i suoi figli, i 
liberali di Vienna, ai quali, nella sua 
grazia, riserva un bel bombardamento, 
appena che i suoi figli croati avranno 
ammazzati i suoi figli ungheresi. Oh il 
caro padre! Radetzky, dicono, ha fatto 
tornare in Peschiera metà dei cannoni 
che doveano essere restituiti a compare 
Carlo Alberto. Ciò sotto pretesto, che 
Osoppo e Venezia non sono ancora con- 
segnale in sua mano. Una simile pretesa, 
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per parte di sua maestà Radetzky, ne 
sembra alquanto esorbitante, Compare 
Carlalherto ha fatto quello che ha po- 
tuto. Se i Veneziani e quegli altri scel- 
lerati d’ Osoppo hanno saputo sventare 
a tempo la mina e non hanno voluto ce- 
dere, dovrà quel dabben uomo fare la 
guerra a noi per l’ austria ? Non fece 
egli abbastanza #/ suo dovere di re e di 
cugino a Milano, e poi rubando le armi 
ai nostri volontarii veneti, che quasi la- 
sciò morire di fame ne’ suoi paesi? Non 
fa il suo dovere, mandando le sne Irup- 
pe a combattere Genova? E colpa sua, 
se pon arrivarono in tempo da impedire 
la distruzione dei Forti, che sua paterni- 
tà piemontese, avea coperto di cannoni 
rivolti contro i suoi sudditi? Non fa egli 
abbastanza co/ prestare i suoi soldati al- 
l'arciduca papavero di "Toscana, perché 
contenga i suni Popoli, che non facciano 
la guerra all’austria ? Se Radetzky fosse 
giusto, darebbe a Carlalberto il merito 
suo e pregherebbe Nicolò di Russia a 
mandargli un cordone simile a quello 
ch' ebbe egli in benemerenza delle di- 
siruzioni da lui operate in Italia. Nicolò 
può mandare il cordone di San Giorgio 
a Carlalberto, perché già non è perico 
lo, che 1 suoi Popoli glielo stringano al 
collo, finché Gioberti e compagni stil- 
lano oppio sulle loro piaghe. 

Frattanto la duchessina di Parma sta 
preparando i bauli per tornare sotto la 
protezione del gesuita e dell’ idiota a t0- 
sare le pecore parmigiane. Dicono, che 
gli ambasciatori inglese e francese ab- 
biano pregato Pio IX, perché preghi 
Ferdinando il bombardatore a non ster- 
minare tutti quei pagani di Sicilia. Fer- 
dinando è così duon cristiano, il poveret- 
to, che sentirà pietà anche di quegli in- 
degni suoi figli. Jo se fossi papa, invece 
che fulminare colle armi spirituali quel 
caro re di Napoli, imporrei ai Siciliani 
di vestirsi di sacco, di coprirsi la testa di 
cenere e con una corda al collo di an- 
dare in pellegrinaggio al Vesuvio a chie- 


dere perdono a sua mereste. che po 
grazia di Dio si compiace a bombardark, 

Il professore Montanelli, quel bra 
Toscano, che ferito a Curtantone, cadlk 
prigioniero, tornò a Firenze, e fu cle 
a vice-presidente della Camera dei De 
putati, Egli rinnunziò, non volendo ava 
a che fare con principi dopo le delusiy 
ni inique con cuì costoro rovinaron 
I Sralia. 

Sentiamo, che dalla Svizzera alcwi 
corpi franchi, composti di Francesi 
Italiani e Tedeschi, piombarono suli 
Germania. Così sì deve fare : i Popil 
devono unirsi tutti a combattere i n 
congiurati contro di essi. Finchè no 
se ne distrugga la razza non vi san 
pace nel mondo. Dopo quanto avvenw 
nel 1848, una riconciliazione non è più 
da aspettarsi. 

In un ottimo foglio, compilato dh 
Giulio Solitro, e che si chiama Gazz 
ta di Trieste, il quale propugna coray 
giosamente la nazionalità italiana | 
quel paese, dove qualche migliaio | 
tedeschi usano ogni sorte di prepolen 
za, troviamo una chiamata ai France 
che si trovano a Pest, per formare w 
corpo di volontarii, che combatterani 
cogli Ungheresi contro i Croati. Ess 
porteranno i colori francesi ed unghe 
resi, e vestiranno l'uniforme della guar 
dia nazionale di Parigi. Za bandien 
della Repubblica, dicono, deve mostrarsi 
nella lotta che si prepara; poichè la 
Francia combatte da per tutto doge cone 
batte la libertà! — Sia questo il ln 
guaggio di tutto il Popolo francese, € 
l'alleanza dei Popoli diverrà un fatto. 

Ormai le vittime numerose, che i 
mandarono barbaramente al sepolero 
gridano: Vendetta! Non bastava por 
tare i cadaveri dei cittadini massacrali 
sotto alla regia dell’ ipocrita Guglielmo 
re di Prussia, perché egli, e la clemen 
tissima sua sposa, pascessero gli sguar: 
di nel sangue di quelle vittime del di 
spotismo, Il poeta tedesco Freiligratl 


[nette molto a proposito a quei morti in 
weca le seguenti parole ai vivi: 

I « Dopo le barricate di Berlino, col 
etto e la fronte stracciati dalle palle e 
Kanguinenti fummo portati per la città. 
| » Ci portarono sulle spalle fino alla 
veggia del re di Prussia, perchè tutti i 
Koncittadini ci vedessero, e perché il 
fe ci avesse presenti nella veglia e nel 
onno, quando apre la sua bibbia, e 
iuando s'inebria dello sciampagna a lui 
faro; sì, perché l’immagine dei morti 
i dei morenti lo perseguitasse giorno e 
lotte fino nell’ora suprema in cui spi- 
erà, nel suo letto, o porrà la testa sotto 
ila ghigliottina. 

i » Allora voi gridaste dinanzi al suo 
(balcone : Scendi! ed egli scese: gli gri- 
laste: abbasso il cappello! ed egli si le- 
fà il cappello per salutare 1 cadaveri: 
juel comico in porpora ed in diadema, 
Ha divenuto una marionetta pallida e 


iste le nostre carni dalla mitraglia rea- 
e; ma l'orgoglio del trionfo brillava 
le nostre sopraciglia insanguinale; 


jostra conquista, ci addormentammo in 
face sotto la terra. Ma ohiméè quale 
isione ! 

» In quattro mesi, o gigi, sciupaste 
v'eredità sì preziosa. 

» Vili! udimmo tutto: la pazza guer- 
danese, il vitupero tedesco in Posna- 
a, la brutalità delle provincie retro- 
ade, della soldatesca berlinese, il di- 
Mrmamento della guardia nazionale 
Wppena nata, il cigolio dei cardini delle 
porte delle prigioni al mezzodì ed al 
Betentrione, l'alleanza coi cosacchi, il 
Mradimento delle assemblee nazionali, 
Macate col denaro del povero, la pazzia 
Miiversale per Giovanni |’ austriaco, vi- 
[ario dell'impero. 

i » Si, bisognerebbe disseppellirci e 
Portarci così putrefatti nella sala dei 
Pappresentanti tedeschi; la nostra pu- 
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irefazione sarebbe | immagine della 
Germania officiale, 

“» Ma non disperate no, o fratelli; ri- 
troverete le vostre forze; avete ancora 
la scintilla della vendetta mortale nelle 
anime nostre. Voi riprenderete il fnci- 
le, mandando il grido della vittoria nel- 
la lotta a morte contro la soldatesca 
dei re. 

» I monarchi fuggiranno alla costa 
del mare ed i loro troni cadranno in 
cenere; le aquile, i leoni reali fuggi- 
ranno, l'avvenire sarà fatto dal Popolo 
sovrano e per lui solo. 

» Cittadini, che siete ancor vivi, non 
languite più sotto ai colpi avvelenati 
della reazione di Berlino, e d'Innspruck. 
Sorgete! liberate ancora una volta il 
suolo in cui ci scavaste il letto di ripose. 

» Germania, sorgi! 


are 
LE LIVREE. 


Alcuni domandano fino a quando pos- 
sa durare, in mezzo ad un Popolo inci- 
vilito, l’uso sciocco delle livree ereditato 
dai barbari, 

Vorrebbero, che a far smettere tale 
costumanza s' imponesse, a coloro che 
suno abbastanza orgogliosi e ridicoli da 
durare in essa, una tassa suntuaria, che 
servisse all’ educazione degli orfani figli 
di servitori. Osserviamo, che lo scopo 
sarebbe santo, ma che con ital mezza non 
si giungerebbe a sradicare questo avan- 
zo di barbarie, indegno de’ tempi illo» 
minati. Una simile tassa servirebbe anzi 
a perpeluare l'usanza, che si vuole abb 
lita ; poiché la vanità doviziosa, quando 
pagasse per questo, ne Irarrehbe acca- 
sione a sopraffare di tal guisa j meno 
abbienti collo sfarzo e col lusso. Tanto 
è ciò vero, che nei paesi più arislocra» 
tici s' imposero quasi sempre lasse sun- 
tuarie sulla servitù: e queste esistono 
pure in Inghilterra, dove c’ è l aristo- 
crazia la più tenace. 
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L’ uso delle livece ebbe origine nei 
tempi di feudalismo; quando i conti, 
marchesi, baroni e simil gente, volevano 
coll'imporre la livrea ai loro servi, far 
conoscere, che quelli erano /oro uomini, 
come erano le pecore, i buoi, gli asini 
delle mandrie cresciute sulle loro terre, 

Il Cristianesimo abolì in principio 
quest'empia usurpazione dell'uomo pre- 
potente sulle anime umane. Uno, i cui 
antenati portarono titolo di nobile, ogni 
poco ch’ egli sia colto, si vergognereb- 
be adesso di accampare queste pretese 
pagane, incivili, inique. Dunque biso- 
gna lasciare al ridicolo il distraggere 
quell’ avanzo apparente d’un feudali- 
smo che non csiste più se non in qual- 
che paese dove la civiltà è indietro di 
secoli dal restante dell’ Europa. 

Quando si saranno accorti quanto 
ridicolo si è il voler mantenere le livree, 
quale credete, che sia l'Italiano così 
scemo, che si voglia parreggiare con 
quelle al barbaro nobiluccio austriaco, 
così ignaro d’ogui civile costume come 
ognuno sa? 


AL GIACONO ITADIANO IN VENEZIA. 


La guarnigione ed il paese d’ Osop- 
po vi esprimono la riconoscenza, pel 


saluto che loro inviaste, nel vostro n.71. 


Questa fedele guarnigione non diffidò 
mai della sorte d'ftalia, e, sebbene cir- 
condata per centinaja di miglia da ne- 
mici, ferma nell’ idea dell’ onorevole 
sua missione, sì ricusò per ben sei volte 
di patteggiare per la resa, e vi si rifiu- 
terà sempre fino a che non lo imponga 
il Governo di Venezia, da cui unicamen- 
te e legittimamente dipende, Voi accen- 
naste ben a ragione che questa senti- 
nella perduta al confine dell’ Italia ri- 
vendicherà la gloria del Friuli: sì un 


I n II mE 


Tip. Gaspari, 


tal onore è dovuto al Friuli, perché ; 
difensori d’ Osoppo sono tutti Friulani, 
eccettuati tre, cioè un T'revisano, un Pon 
tificio, un Modanese, 

Siamo pressoché ridotti al numero 
degli Spartani alle Termopili, e cer- 
cheremo d’emularne |’ esempio. 

Venuto il giorno della liberazione, 
vedrete sortire questa brava guarnigio 
ne, che sopporiò con tutta alacrità ogni 
disagio mai possibile, la vedrete sorti. 
re lacera, scalza e povera di tutto, fuor- 
chè d’ onore e di coraggio. 

Il freddo comincia a farsi sentire ri- 
goroso da queste alpi, una gran parte 
non ha capotto, ed è vestita da estate! 
Ma ciò non rallenta la nostra vigilanza 
le coperte e le lenzuola ci riparano ha- 
stantemente. 

‘ Se Venezia resiste, Osoppo non cede 
Viva l'Italia! Viva Venezia! 

Massena in Genova rispose a chi pro. 
ponevagli una capitolazione a titolo di 
umanità — mangieremo i nostri cada 
veri. — Palafox in Saragozza a col 
che intimavagli, con impero da vincite 


se — la capitolazione — la guerra sin 
al coltello — io darò ambedue questi 


risposte, e salterò in aria colla ben pro 
veduta polveriera piuttosto che cedere 
Accettate il saluto, che a nome di 
tutta la guarnigione vi rimanda il su 

comandante 
Tenente colonnello L. Zanini. 


LE ORECCHIE DI CARLO ALBERTO. 


I Giornali piemontesi, e la federazio. 
ne capitanata dal gesuita Gioberti, si la: 
gnano, che Carlo Alberto faccia or 
chie da mercante a tutti i loro indiriz.). 
Non sanno essi forse, che Carlo Alber 
to é un vecchio mercante, e ch’ egli I 
gia più volte venduta l’Italia ? 
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e camere metano” N 


FATTI È 


Vexenvi n 


6 Orrosne. 


PAROLE 


AVVERTIMENTO. 


II Fatti e Parole era stato scelto dal 
Circolo Italiano per suo giornale. Ma 
l' Indipendente, ottimo foglio, allargate 
le sue pagine, può dare e dà più am- 
pia relazione delle discussioni del Cir- 
colo. Perciò il Fatti e Parole, torna alla 
sua prima natura di foglio popolare. Il 
sottoscritto ne assume fin d'oggi la re- 
dazione e la responsabilità. 

Pacifico Valussi. 


LA FAMIGLIA E LA PATRIA. 


Fratelli, se siamo aggravati da lutti 
domestici, se ci premono sul cuore gli 
immeritati dolori de’ nostri più cari, ac- 
comuniamo le nostre speciali sofferenze 
a quelle della Patria intera, e ci sarà 
più facile il sopportarle. 

Troppo ha bisogno questa povera Ita- 
lia di cuori grandi e generosi, che di- 
mentichino sé medesimi e si sacrifichino 
interamente alla salute di lei! 

Rinunziamo, se fa d’uopo, sino a la- 
gnarci, se un lamento, nei supremi mo- 
menti, da cui può dipendere la sorte 
della Patria, venisse inopportuno a di- 
Sogliere gli animi dall’ azione. 

Adesso bisogna, che tutti operiamo 
soll'impeto e colla forza d'un guerriero 
she non 8’ accorge delle ferite, per cui 
‘Sorga col sangue la vita, finché ha un 
mico di fronte da combattere. 

Beati i morti per la Patria! — Amate 
2, ma più la Patria! fa V addio d’ uno 
he lama molto. Così diciamo tutti a 


noi medesimi, e vediamo gli altrui, non 
i nostri dolori. 


NOTIZIE. 


I fogli di Trieste .ci portano, che 
I arciduca Stefano, fedele alle vili abi- 
tudini della famiglia (è quel caro e lide- 
rale arciduca, che dicono di voler fare 
viceré in Italia) tradendo gli ungheresi, 
dei quali era principe palatino, fuggi 
di nascosto dal loro campo, lasciandoli 
soli coi croati a fronte. L’arciduca fug- 
giasco e traditore corse subito a Vienna, 
dove rinnnziò alla sua dignità, perchè 
così gli ungheresi sieno del tutto abban- 
donati alle barbare orde dei croati sac- 
cheggiatori. Il foglio francese /azional, 
che non sapeva ancora questa notizia, 
la quale venne a mettere il colmo alle 
austriache infamie, esclamava: Muovi al 
mondo un governo più abbietto, più vile, 
più degno di morte di quello ehe cospîra 
costantemente a Vienna contro la felicità 
dei Popoli, che dice di voler governare ? 
Qual peso la storia fa gravare su di lui? 
Ungheria, Polonia, Italia, Boemia, non 
intendete vai, che a nome della morale, 
bisogna purgarne la terra ? 

Lettere da Osoppo smentiscono l’ as- 
serito tentativo di tradimento. Invece ne 
narrano assai helle prove di coraggio 
di quegli eroi nelle due sortite del 23 
e del 26 settembre. Tutta la provincia 
è animata da ottimo spirito per la causa. 

Si vocifera, che il blocco di Venezia 
sia levato; poichè giunsero parecchi 
trabaccoli dall’ Istria. 
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CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 


Riceviamo da un pezzo forti reclami 
contro l'austriaco costume di tener chiu- 
se le biblioteche pubbliche, appunto 
quando si ha tempo da studiare, e la 
gente non ha nulla che fare. Uno che 
giorni sono era stato alla biblioteca di 
San Marco, e non avea potuto da questo 
stuolo d’impiegati ottenere la grazia di 
consultare un libro, ne scrisse con parole 
giustamente acerbe sopra tale sconve- 
nienza. Su tale soggetto noi parleremo 
più a lungo in altro momento. Frattan- 
to riportiamo un brano della lettera 
mandataci. « Delle infamie della politica 
d'Austria non si toccò finora, per quan- 
to io ne sappia, che alla generale, in 
astratto, 0 si guardò semplicemente al 
loro scopo finale. Bisogna entrare nei 
dettagli e nelle sinuosità di quella poli- 
tica mostruosa per sentire il ribrezzo 
farci fredda la vita. 

L'educazione pubblica, questa onni- 
potente leva dei popoli e delle [oro ci- 
viltà, in certe mani, era ridotta ad un’om- 
bra vana, ad una ingannevole apparenza. 

Il benefizio delle biblioteche, ché a 
parlar di queste soltanto il mio assunto 
si limita, soggiaceva alla medesima bar- 
barie, alla medesima brutalità di leggi. 
L'Austria, astuta e tiranna, intenta sem- 
pre ad annichilire il genio della nostra 
nazione, volle a noi rendere affatto fru- 
straneo |’ uso delle nostre biblioteche ; 
e a ciò conseguire aveva ordinato che 
si aggiungesse e si subordinasse la di- 
rezione di queste alla Direzione genera- 
le degli studii; dalla quale congiunzio- 
ne amministrativa | Austria ne ricava 
molti vantaggi, e noi per natural conse- 
guenza moli e gravissimi danni. 

È questi erano : 

4. Essendo Vl’ orario delle biblioteche 
contemporaneo a quello delle scuole, i 
giovani che dovevano accorrere allo in- 


esorabile appello di queste non potevany 
che poco o niente approlittare di quelle, 

2. Essendo l’anno scolastico spezia. 
to e interrotto da molte vacanze, per 
conseguenza, durante tulti questi inter 
valli le biblioteche restavano chiuse, « 
la gioventù, che in nessun altro tempi 
avrebbe potuto meglio valersi di tanto 
benefizio vi trovava /ega/mente chiusa 
la strada. 

3. Per quel siffatto sistema le biblio. 
teche venivano ad essere istituite ad usy 
speciale degli scolari e non di tutti i cit. 
tadini : In quanteché questi tutti avendo 
sacro diritto di frequentarle in ogni tem. 
po, erano insolentemente sottoposti alle 
leggi scolastiche. 

E lasciamo per ora gli errori deli 
interna amministrazione. Bisogna rispet. 
tare i misteri. Ma chi è quel lettore, 
quale von abbia lameotato della capa 
Dbietà poliziesca di quegli impiegati del 
l'infinito indice dei libri proibiti, dell 
opere guastate e della mancanza di o 
dinato elenco d’ opere e d’ autori, on 
la mente specialmente dei giovani no 
potesse rintracciare con prontezza 
fonti alle loro vaghe primaverili spec. 
lazioni ? 

E perche dunque mantenere in 
una legge si fattamente austriaca ? Ul 
legge che ha per iscopo evidente lo 
grassare degli ozii e la distruzione dell 
operosità degli ingegni? e perchè 
istruzione dovra essere ancora soffoc 
da barriere e catene ? L’ istruzione è 
belle ad ogni freno. Îl dominio del pi 
siero non riconosce né spazio, né (em} 


age 


UN MERITO 


DEL POPOLO VENEZIANO. 

I giornali di qui e della restante ll* 
lia hanno parlato molto dei sacriî 
durati dal Popolo veneziano nella 
resisienza al nemico comune; ma .. 


fo, credo, menzione di uno che vale 
(molti altri, perchè comprende tutta 
Hopolazione. 

Ora, il cielo ha piovuto abbondante- 
e, ed è disposto a piovere ancora, 
ghè di acqua non si avrà più penu- 
f Ma durante l’ ostinata siccità di 
a l'estate, se non erano ì pozzi ar- 
vi colla loro aequa minerale, qui 
f si avrebbe avuto da bere. Il fatto 
ji che quell’ acqua, sdegnata prima 
Hutii per il suo sapore e per il suo 
bre, e per gli effetti suoi forse un 
urgalivi, era, si può dire, |’ unica 
landa di tutta Venezia. Questo é un 
to più, che dare oro ed argento. 
, quand’ anche si dovesse seguitare 
mesi e mesi a Dere l’acqua che 
erra ci manda dalle profonde sue 
fcere, invece di quella che piove dal 
lo, nessuno di noi se ne lagnerebbe. 
Ma del vesto, ci sono di quelli, che 
iscono ben più di noi. I poveri abi- 
i d’ Osoppo combattono col bisogno 
linuo e co) nemico che non lasci: 
o nemmeno lavorare i campi, e pen- 
do a Venezia ed all’ Halia si confor- 
oe giurano di nov cedere mai. Fra 
Arfalberto che fugge e consegna i Po- 
Bi al boja, ed i poveri Friulani d’ O- 
Ppo, la storia ba già scelto, qualon- 
fc cosa dica Gioberti, che sempre più 
iprofonda nel suo reale gesuitismo. 


aa 


! RESISTENZA PASSIVA AL NEMICO, 


IH nemico, avendo ottenuto quello 
h'esso voleva, cioè di condurre le cose 
lungo, per spogliare del tutto le no- 
re provincie e per fare la guerra alle 
lese nostre, bisogna che queste, finché 
mn possano di meglio, usino contro di 
i le arti della resistenza passiva, con 
© s' incominciò la lotta. 

Lo specificare qui adesso queste arti 
n è nè il tempo nè il luogo. Ma tutti 
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coloro, che tengono relazioni colle pro- 
vincie comunichino ai proprii cono- 
scenti le loro idee, perché tutto ciò che 
si fa, lo si operi generalmente da tutti 
e con unità di vedute. Fra un Popolo 
intero che resiste e sa usare l’arte di 
soffrire ed un esercito di sgherri, la 
lotta può essere lunga ; ma la vittoria è 
certa per il primo. L' austria ha tanti 
disordini interni nelle sue finanze e nella 
lotta continua fra le diverse nazioni che 
la compongono, che ogni nuovo imba- 
razzo suscitatole può essere il sassolino 
che rompe il piede di creta di quel 
mostruoso colosso. 

Nessuno creda inutile il poco ch’ egli 
individualmente può fare contro 1 au- 
striaco. Il proverbio dice : Di cose na- 
sce cosa e 10 tempo la governa. 

Il tempo, di cui essa, non noi seppi- 
mo approfittare, diede all’ austria una 
momentanea vittoria ; a noi la recherà 
stabile, se tutte le forze, che abbiamo, 
in ogni istante rivolgiamo contro di lei. 


"o 
DA 


VIGILANZA. 


Abbiamo tanto detto ed udito dire, 
che da Venezia dipende la salute d° Ita- 
lia, che non possiamo a meno di tre- 
mare ad ogni umbra di pericolo, che 
quest'ultimo asilo vada perduto e rica- 
da in mano del nemico. Allora sì che 
la sarebbe finita! 

Percio è sacrosanto dovere per oguu- 
no, in questo tempo di penoso armisti» 
zio, di usare una ogilunzu estrema, co- 
me s egli medesimo fosse il Comitato 
di vigilanza, e dipendesse da lui la sa- 
lute della Patria. 

Chi ha sospetti fondati su qualche- 
duvo, gli tenga dietro, fo circuisca per 
ogni parte, si accerti dei fatti prima di 
denunziarlo. Quando poi n° è certo fau- 
cia Ja denunzia documentata in tal ma- 
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miera, ehe uon possa sfuggire alla puni- 
zione, per effetto delle diramate . com- 


rlicità ch'egli potesse avere. ‘ "= 
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IL RE DI PRUSSIA. 


Anche il re di Prussia ha stabilito 
adesso di slanciare la so/datesca contro 
i cittadini. La Germania, che credeva 
di essersi levata per la sua libertà, per 
unita e per le altre cose, si trova an- 
ch’ essa di nuovo schiava, disunita, e 
minacciata per giunta dal suo amico 
il russo. Se la Germania si fosse fino 
dal principio mostrata giusta verso 
alia e verso la Polonia, ora non si 
troverebbe a pessimo partito, e forse 
peggiore di noi. 

I re di Prussia aspirava a diventare 
imperatore di Germania; e rimase for- 
temente deluso quando vide fatto vica- 
rio dell’ impero tedesco l’ arcidura Gio- 
vanni d’austria. Da quel punto egli non 
vuole saperne di unifà germanica, ap- 
punto come Carlalberto, che veduto di 
non poter sbancare i suoi cugini, i prin- 
cipi d'Italia, si accontenta di essere in 
Piemonte luogotenente dell’'austria. Chi 
sa, però che l’imperatore austriaco, ed 
il suo vicario in Italia non abbiano, pre- 
sto o tardì, ad essere messi dietro le 
quinte anch’ essi, 

Popoli! Se non vi unite tutti a di- 
struggere finalmente il regno delle ba- 
Jonette, voi sarete sempre sacrificati. 
La libertà, esiliata da questo vecchio 
mondo europeo andrà a rifugiarsi nel 
mondo nuovo, in America. 


EBD 


——_ arc 


——————— i caso 


L'ORIZZONTE POLITICO, 


s. 
Ariche la politica ha ì suoî astronon 
Voi udite tutto dì domandarvi che cos 
vede sull’ Orizzonte politico ; dirvi, eh 
l’Orizzonte politico è torbido e minu 
cioso : predire tempeste, fulmini, eccly 
si, comete e simili melanconie. 

Anch’ io ho voluto dare un’ occhia 
all’ Orizzonte politico, ed ecco che cn 
vi ho ravvisato per il momento. 

In America sode chiaro : soltanto uni 
nube politica si leva dagli Stati-Unn 
che minaccia di togliere all’ Inghilten 
il Canadà, ogni poco che questa si nr 
scoli nelle guerre europee. Nella Gra 
bretagna si vanno levando alcune nu 
dall’ Irlanda, che minacciano d’ ingros 
sarsi al primo soffio di guerra che ven» 
ga dall’ Oriente. 

Sopra la Francia, l’Italia e la Ger. 
mania vanno e vengono nuvoloni biy, 
che portano scritto guerra civile. Un ven 
to gelato dall'Oriente li commuove e | 
scompiglia in mille modi e minaccia 
guerra generale. 

La guerra generale, se non verrà 09 
gi, l’avremo di certo domani. Adunque, 
voi che intendete l’ astronomia e siete 
al caso di valutare i pronostici sia‘ 
tutti attenti e pronti. Poichè non si può 
avere la pace senza la guerra, prepari: 
moci tutti a farla grossa, senza titubur- 
ze e senza mezze misure. 

La diplomazia sta adesso terminano 
d’imbrogliare le faccende. Il nodo no 
potrà essere sciolto che dalla spadi. 
Però questo non sarà la spada d’ Jialu, 
ma quella di tutta Europa. 
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Pacirico Vacussi. Redattore. 
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PAROLE 


NOTIZIE. 


Welden si è degnato di essere meno 
igoroso verso di noi; ed il blocco per 
enezia ora non sussiste più di falto. 
uel caro eroe ora va in Dalmazia go- 
vernatore militare. Povera Dalmazia, 
entre i Cattarini si agitano per voler 
apere che cosa vuol dire per essi la 
arola Costituzione, si manda un Wel- 
en per insegnartelo! Anche tu lo ap- 
renderai come l’ Italia devastata, come 
Praga, come Pest, dove si dicono entra- 
le adesso le truppe tedesche e croate. 

Ferdinando l’idiota armd i Croati con- 
tro gli Ungheresi; finse per alcun tempo 
di voler conciliare le due parti, mentre 
permetteva scelleratamente, che a Vien- 
na si arruolassero volontarii tanto per gli 
ini come per gli altri, cosicchè avvenne 
il caso, che due fratelli passarono l’uno 
inun campo, l’altro nell’ altro. Cosa 
naturalissima del resto, perchè l’ austria 

s intende da un pezzo di guerre fratri- 
cide. Dopo date forze e danari al Bano 
dei croati, richiamò il Palatino degli 
Ungheresi e lo fece rinunziare. Poi co- 
mandò alle truppe ungheresi, che deb- 
bano cedere, e che non obbediscano 
al governo costituzionale dell’ Ungheria. 
Ma allora Kossuth (ch'era stato già 
prima ministro ungherese) fece annul- 
are dall’ assemblea dei Deputati la vio- 
lazione della Costituzione fatta da Fer- 
dinando, e nominare un governo proo- 
visorio. Il conte Lamberg, mandato da 
Ferdinando a fare da pacificatore alla 
Radetzky in Pest, venne ucciso a fu- 


rore di Popolo. Ma però sembra, che 
vada male per i poveri Ungheresi, e 
che, dopo essersi coraggiosamente bat- 
tuli contro i croati, abbiano dovuto soc- 
combere al numero. Già il Giornale te- 
desco del Lloyd (il quale bandito da 
Trieste andò a rifugiarsi a Vienna) si 
rallegra sulla caduta dell’ Ungheria; già 
vede abolita la sua Costituzione e messa 
a prezzo la testa di Kossuth; già sogna 
tornata la Monarchia austriaca quella di 
prima, e l’ assolutisimo regnante di 
nuovo a Vienna. Già le troppe si avvi- 
cinano a quella capitale, per far pagar 
cara, ai liberali di cola, la vana ed in- 
giusta pretesa di nutrire la propria li- 
bertà colla schiavitu dell’ Italia. Vienna 
doveva restare l’ultima, ma il momento 
è venuto anche per essa. Ad onta, che 
il castigo sia meritato, noi non ce ne 
rallegriamo. Anzi noi porgeremmo vo- 
lontieri la mano anche agli Ungheresi 
caduti; e se, dopo aver combattuto con- 
tro l’ Italia, vogliono confederarsi con 
lei, per abbattere il comune nemico, 
l'alleanza dei due Popoli è bella e con- 
chiusa. Quando i deboli e gli oppressi 
si uniscono, sono i prepotenti oppres- 
sori quelli che devono tremare! 

La monarchia austriaca, ad onta delle 
sue armate saccheggiatrici è un cada- 
vere; e se qualcosa si muove in essa 
sono î vermi che lo rodono e lo consu- 
mano. Presto non ne vedremo che lo 
scheletro, se avremo costanza nel resi- 
stere, e se saremo concordi, dimenti- 
tando fino le ingiustizie sofferte da ita- 
liani ciechi. 
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A Fiume succedone turbolenze, An- 
che lì si fa la guerra ai cappelli all I- 
taliana. Questa è la parte buffa della 
tragicommedia. 

A Trieste gl’ Italiani coi loro sforzi 
costanti hanno ottenuto, che le scuole 
sieno rifatte italiane, e che quindi la 
cità sia purgala dal tedescume intruso : 
bisogna però adesso che facciano edu- 
care all'italiana i preti, i quali sono 
tutti Cragnolini intedescati, cioè il peg» 
giore basiardume che si possa imma- 
ginare. Ottennero inoltre, che le sedute 
dei consiglieri comunali sieno pubbli- 
che 4 così i Tedeschi, che si cacciarono 
dentro nel Municipio comperando i vo- 
ti, dovranno far giudizio e forse lasciare 
il posto a gente italiana. Giulio Solitro 
nella Gazzetta di Trieste è un validissi- 
mo campione della nazionalità italiana, 
che vuole rispettata a norma della stes- 
sa costituzione austriaca. Un certo Ja- 
sbitz, che credo Croato, dedicò ai Trie- 
stini, agli Istriani ed ai Dalmati un 
libraccio, in cui vuol narrare le gesta 
gloriosc di Radetzky, di Welden e 
compagni, ed il cui ricavato deve an- 
dare in parte a benefizio dell’ imperiale 
regia armata, VM Solitro ed il Facchinetti 
d’ Istria, due giovani di miti e puri co- 
stumi entrambi, ma di cuore ardente 
d’ amor patrio, si sdegnarono altamente 
contro tale infamia; ripudiarono con 
calde parole, a nome di Triestini, Istria- 
ni e Dalmati, la dedica d’ un libro in 
cui si narrano con compiacenza le di- 
sgrazie dei loro connazionali, e consi- 
gliarono a dedicarlo a Radetzky, a 
Windischgraetz, od a Tellacich, i tre 
Attila austriaci, 

Un’ altra cosa hanno adesso a Trie- 
Ste, a cui qui non si pensò mai; un giurì 
per la stampa, cioè un tribunale di cit- 
tadini eletto da cittadini per decidere 
se un giornalista sia uscito fuori dai li 
miti e meriti punizione. Senza di questo 
la libertà di stampa è un sogno, e la ve- 
vità e la giustizia corrono sempre pert- 


colo di essere messe a dormire all’, 
S$CUro. 
Date lode agl' Italiani di Trieste, ch 
volgono le braccia e gli animi ai lo 
fratelli appunto nel momento ch’ ey 
sono colpiti dalle maggiori disgrazic, 


In Piemonte Carlarberto e compasi 
continuano a disarmare ed a mandi 
via i wo/ontarii Lombardi e Veneti: 
tutto per fare la guerra. Seguirono | 
sorte dei Veneti 260 Mantovani e 60 
Parmigiani. Intanto, la Gazzetta di Ra. 
detzky a Milano da la meotita alla Gaz 
zetla piemontese, la quale diceva che 
l armistizio si prolungava di otto in otto 
giorni. L’ armistizio in fatto fu prolu 
gato per 30 giorni. 1 fogli di Torino e 
di Genova continuano a Tagnarsi de 
ministero piemontese, perché, non ar 
mando, da troppo a divedere. che a 
Milano, od al Mincio fu già conchiusi 
una pace vergognosa tra le loro maest 
Carlalberto e Radetzky. 1 fogli a/bertist 
sono assai imbrogliati a salvare le ppi 
renze. La Concordia dice che la colpa è 
del 22inistero, e non della corona, che lo 
ha nominato. L' Opinione, per bocca di 
Bianchi Giovini, il famoso calunniatore 
di Venezia, dice, che Castagueto (quel 
maggiordomo che faceva le spese dell 
fusione) è colui che guasta le cose. ll 
Risorgimento foglio ministeriale, dice, 
che se non si fa la guerra all’ austria 
in Lombardia, si può farla nei ducali di 
Parma e Piacenza. È la nostra 0pi 
nione, che Parma e Piacenza fosse 
ro destinate per Carlalberto in pre 
mio del contratto consumato a Mil: 
no. Finora tutto quello che si fece © 
si disse in Piemonte mostra, che 
vuol preparare un tale atto. Alcune ne 
tizie vaghe che corrono, che Carlalber 
to avrebbe i ducati di Parma e di Mo 
dena, e l'arciduca di Modena la Lom 
bardia ce Venezia, sono parole sparse pel 
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ientare | opinione. Bella ventura sa- 
rebbe la nostra di avere guarnigione 
tedesca e l'arciduca baja per reggito- 
re! — Intanto quei tre 6 quattro della 
Consulta lombarda, che si trovano a 
Torino, chiesero a Carlalberto di sape- 
ie, ( com' è loro diritto nel caso che la 
ifone tenga ) le basi delle trattative 
coll’austria. Cama/berto rispose loro, 
che non vuol dir nulla. Quale scusa tro- 
verranno adesso i ciechi albertisti che 
esistono ancora ? Si facciano una volta, 
per Dio, Italiani! Carlalberto non sa a 
quali condizioni si tratta la pace; i Lom- 
bardo-Veneti sanno ben cessi, che vo- 
cliono l'austriaco fuori di casa loro ! 
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ALESSANDRO MANZONI. 


Alessandro Manzoni, il grande poeta 
italiano e cristiano, la cui vita fu una 
continva protesta contro la tirannide 
straniera, diede una nuova prova, ch'e- 
gli non vuole in alcun modo aver che 
fire coi re. 

Gli austriaci, anni sono, tentarono di 
comperarsi con danaro e con posti al- 
cuni letterati di bassa sfera, perché fa- 
cendo la parte d’ imperrali regi liberati 
preparassero dure e stabili catene alla 
povera Italia. Per questo, quando Fer- 
dinando l’idiota si pose in testa la coro- 
na di ferro (così gli sia di fuoco!) con- 
ferì all’ Talia due gran grazie. L’ una 
di queste era la guardia nobile, questa 
grande oilfà italiana. che però costava 
quasi un millione all’ anno alle povere 
nostre provincie, Tanti comuni di cam- 
Ragna, che non aveano abbastanza da 
pagarsi un muestro, dovevano invece 
spendere per mantenere que’ catlivi ia- 
lani, che andavano a fare la guardia 
alla reggia di Ferdinando l’ idiota, 

L'altro dono austriaco fu YV istituta 
scientifico e letterario, in cui si pensò di 
Mettere a dormire gl’ ingegni mediveri 


del paese, dando loro pensioni in premio 
dell’ adesione all’ austria. Procurarono 
ben essi d'avere per sé anche gl’ ingegni 
sovrani; ma non andò loro fatto. Se 
avegpero potuto piegare Manzoni e Tom- 
mMmaseo, questa sarcbbe stata una vittoria 
maggiore che quella di Custozza. Per- 
ciò, siccome a Milano non si poteva 
pensare ad un istituto letterario. Senza 
chiamarvi Manzoni, uomo d' illibati co- 
stumi e di fama europea, si arrischiò 
di nominarlo membro di quell’ istituto. 
Manzoni rifiutò : e rimproverando colla 
più graziosa manicra coloro che ave- 
vano accettato, e che non cerano tutti 
spie di polizia, disse, che non si sa- 
rebbe sentito al caso di adempiere i 
doveri della carica. 

Adesso, che Carlalbeeto vorrebbe 
attirare dalla sua i Lombardi, dopo 
gi sacrificati in modo così scellera- 

» fa predicare ai suoi giornalisti che 
si eli Deputati nello Camere Pie- 
montesi alcuni Lombardi c Veneti, che 
vorrebbe distaccare dal loro paese. 
Avere il nome di Manzoni, sarebbe: sta- 
ta una vittoria. Manzoni si rifiutò. Pare 
invece, che i sig. Paleocapa, Castelli, 
e Tecchio di Vicenza (lo conoscete voi?) 
accettino. Era naturale, che questi ac- 
celtassero. e che quegli rifiutasse. 


RICOMPENSA REALE, 


Ferdinando Bombardatore, che per 
grazia di Dio esercita la professione di 
boju reale a Napoli, fece regalo al die 
struttore di Messina, al cominile Attila 
Filangieri, cogino di Attila Radetzky, 
di 40.000 esi Vedete o Popoli cosa 
bisogua fare per meritarsi il premio 
dei re; ammazzare i proprii fratelli! — 
Ben a ragione disse Samuele, che gli 
Israeliti aveano sdegnato Dio, quando 
chiesero di essere governati da uu re. 


| Indarno per costoro fu predicata la mi- 
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te legge del Vangelo, la quale impone, 
che si regga colla persuasione, poiché 
la Parola, dono di Dio incarnato, venne 
data all'uomo perché egli si sollevasse 
fino al Creatore, a di cui immagine ven- 
ne fatto! Indarno fu detto dal Redento- 
re nostro, che coloro che sono posti in 
alto non vi sono che per servire a quelli 
che rimangono al basso. Chi regge non 
è fatto già per bevere il sudore cd il 
sangue dei Popoli sul suo trono d’ oro 
e di seta. Cristo governa il mondo col- 
l'essere stato innalzato sulla croce. I re 
della terra vogliono avere diritti e non 
doveri : essi non sono Cristiani, Ma for- 
se, che l'ira celeste non tarderà molto 
a discendere sopra di loro, 
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I FRANGESI E GUI SVIZZERI, 


V' avevamo detto di non impazien- 
farvi, perehè le cose non si finiscono 
in un giorno, ne in un mese, Siamo 
stali schiavi tranquilli per tanti e tanti 
anni: credete che si possa divenire //- 
beri in un momento ? Chi non sa durare 
nel soffrire per la Patria e per i figli 
suoi, vada oltr alpe, dove vedrà come 
Ferdinando l idiota fa graziosamente 
ammazzare | suoi fedelissini sudditi re- 
deschi, boemi ed ungheresi, che tanto 
si divertirono a nostre spese, poveretti ! 

Ora, vedete che le birbantate e le 
prepotenze austriache cominciano a far 
risentire gli Svizzeri ed i Francesi. La- 
sciate, che 8’ aizzino ancora un poco, ed 
allora st verrà alle mani e prenderemo 
l’austria in mezzo e la faremo finita una 
volta. 

Gli Svizzeri sono assai adirati contre 
Radetzky perché mandò via tutti i koro 
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connazionali da Milano, dove vi facevan 
di bei guadagni, industriosi e soleri 
come sono. Inoltre essi si trovano cone 
bloccati dalla parte di Lombardia e mi. 
nacciati sul confine dalla sfrenata sola. 
lesca austriaca. Ora cominciano ad escl. 
mare, che romperanno la loro neutra. 
lità, e che faranno alleanza cegl’ Italix. 
ni per dare adosso d’accordo al coniune 
nemico. Questa sarebbe la sola via 
salute per essi ce per noi. 

Dall’ altra parte i Francesi comincia 
no ad accorgersi, che la mediazione puer 
fica accettata per guadagnar tempo dal. 
l’austria è una canzonatura, e che |’ au 
stria non farà giudizio, se non quandi 
vedrà sguainata la spada della Franca 
contro di lei. Il linguaggio dei giorni 
francesi, ora che gl’ inganni di lei si ve- 
dono chiari, si fa sempre più guerriero. 
Lo stesso National, il quale contiene 
l’ opinione di qualcheduno dei ministr, 
deride la società della pace, che sì rx 
dunò a Brusselles, la quale crede, ch 
le cose finiscano quiete, e dice: « /l no. 
stro cuore sanguina alla rimembrani 
dell’ occupazione di Milano; noî versinm 
lagrime di sangue sul bombardamento li 
Messina, e se l ora della riparazione nai 
dovesse suonare, noi arrossiremmo di ui 
stessi.» Altrove soggiunge: /oi sian 
la Repubblica francese, e ciò basta per 
rivoluzionare tutta È Europa. Sanno he: 
ne, dicono, quello che succede a Vien 
na, e che l’ austria non accettò la me- 
diazione se non istigata dagli ambascia 
tori del Belgio e dell’ Olanda e per gui 
dagnar tempo. Infine promette che ln 
Francia saprà adoperare, per distrugg®* 
re l’ austria, tutta la sua forza. Essa no 
teme le armate di Radetzky. 
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IL 7 OTTOBRE. 


Jeri, 7 ottobre, e giorno di santa 
siustina, cadeva | anniversario della 
famosa battaglia: navale di Lepanto,.che 
e anni della Repubblica di Venezia, 
mite a quelle di Pio V e della Spagha,, 
vinsero» contro i Turchi: che si erano 
atti possenti nell’ Adriatico -e' minaccia- 
fano tutta Cristianità. AMOra i Cristiani 
{combattevano uniti contro il Turco per 
(non essere da lui oppressi : ora, gente 
che si dice cristiana mette a ferro ed a 
iluoco gente cristiana per tenerla schia- 
va. Allora la Repubblica di Venezia fu 
principale strumento della salvezza di 
tutta la Cristianità : ora un impero, alla 
cui salute contribuì Italia e Polonia, tie- 
“ne schiave entrambe queste Nazioni, ed 
fadopera tutta la sua forza contro Veno- 
Lria. Ma noi ci ricorderemo di essere 

quelli, che vinsero a Lepanto. Noi fe- 
iSteggieremo un’ altra volta |’ annunzio 
i della vittoria, come quando si levò fulta 
ih cILtÀ incontro alla nave messaggera, 
che compariva il 17 ottobre al Lido 
; colle spoglie turchesche. 
“ Il Senato della Repubblica decretò 
allora, che ogni anno si festeggiasse 
nel giorno di Santa Giustina la memora- 
bile battaglia; e Pio V istituì la festa 
! del Rosario, che si celebra in comme- 
{ morazione di quella vittoria la prima 
i domenica di ottobre. 

Jeri sventolavano ì tre stendardi di 
San Marco, come augurio d’ altri gior- 

ni in cui si festeggierà la perpetua lon- 
‘tananza dall’Italia del barbaro austria- 
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FATTI E PAROLE 


co. {1 Battaglione della Speranza passò 
la rivista nella corte del Palazzo Ducale 
dinanzi al Manin ed al Marsich, e quin- 
di si recò alla messa in San Marco, 0 
giovanetti, leggete nelle storie i fat 
gloriosi de’ padri vostri, ed imparate 
ad imitarli! 
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TIZIE. 


Si vociferava prima, che i Croalti 
avessero vinti gli Ungheresi ; ma le ul- 
time notizie, che ‘abbiamo da Trieste e 
da Vienna, confermano la vittoria di 
questi ultimi, avvenuta fra Wesprim ed 
Alba Reale. Gli Unghcresi appiccarono 
un Zichy-Ferrari, che faceva da spia 
agli austriaci ed ai Croati. Gli Unghe- 
resì che si trovano in Italia cominciano 
a disertare a furia, per andare nel loro 
paese a combattere i Croati suscitau 
contro di loro ‘dall’ infine austria. Da 
Verona ne fuggirono 600. Chi ha rela- 
zioni colla provincia scriva di secon- 
dare il ritorno alla loro Patria di que- 
gli infelici; e che questi procurino di 
far disertare gl’ Italiani, che trovansi da 
Ungheria. 

Alla Motta in Friuli il Popolo, ecci- 
tato a furore da alcuni ufficiali tedeschi 
e croati li massacro. A Trieste si voci- 
ferava, che il brick austriaco Monte- 
cucchi si fosse perduto. 


MICHELE FACCHINETTI. 


Il nome di Michele Facchinetti deve 
essere caro all’ Italia; poichè chi lo 
porta é uno de’ più caldi in amarla. 


Nativo di Visinada nell’ Istria, egli è 
uno di que’ giovani, che educati alle 
lettere in Italia, tornando al proprio 
paese, italiano, ma circuito da stranie 
genti che ne fecero sempre pessimo 
governo, guardano a noi col perpetuo 
desiderio del cuore, e si sentono attratti 
verso di noi come un pianeta dal sole. 
L' Istria è una di quelle appendici del- 
I’ Italica penisola, che sentono un pre- 
potente bisogno d'essere italiane, ap- 
punto perchè pressate da vicino dallo 
straniero, temono di essere Strappale a 
forza dalla Nazione a cui appartengono 
e vogliono appartenere. 

Il Facchinetti, in quel povero paese, 
che l’austria maltrattò senza conoscerlo 
(Metternich non sapeva nemmeno qual 
lingua vi si parlasse e chiese al mar- 
chese Polesini, se vi s' intendeva an- 
che l italiano) era uno di quelli, che 
ad onta della mite temperanza dell’ ani- 
mo suo, si faceva un ostacolo fermo al- 
l’irrompente barbarie straniera. Anche 
ai lempi metternichiani egli procurava 
di esporre colla stampa i mali gravissi- 
mi che derivavano al suo paese, dai 
maestri, dai preti, dagl’ impiegati tede- 
schi ; di far conoscere la rovina che vi 
recava la disordinata coscrizione che lo 
andava spopolando, e l avida fiscalità 
che gli toglieva ogni mezzo di prospe- 
rare. Rimasero in mia mano parecchi 
scritti suoi che la poliziesca censura 
non permise di stampare nemmeno mu- 
tilati; poiché il solo nome italiano era 
per essa delitto. 

Mutati i tempi, il Facchinetti alzò più 
forte Ja voce per difendere la naziona- 
lità italiana dell’ Istria. Dolce di cuore 
e mite di costumi, egli tuonòd quando 
pretendevano aggregare | Isiria alla 
Confederazione Grermanica, a quella Con- 
federazione usurpatrice, che non cono- 
sce al mondo se non il principio germa- 
nieo, e che crede tutti i Popoli della 
terra fatti per 1 suoi nunuti piaceri. Elet- 
to, con Madonizza di Capodistria e con 


De Franceschi di Rovigno, a Deputato 
per la Dieta Viennese, vi andò co’ du 
suoi colleghi come una protesta vivente 
e continua della nazionalità italiana del. 
l’ Istria, contro tutte le usurpazioni te. 
desco-slave. Da ultimo, udendo dell 
atrocità che gli austriaci commettevan 
in Jtalia, le quali erano comprovate di 
due scellerati decreti, pubblicati a Pa 
dova ed a Monza (decreti che pur trop. 
po furono seguiti da altri peggiori a 
Milano ed altrove) ne domandò conto al 
ministero austriaco in pubblica Dicta, 
Chiese, se tali erano le promesse della 
Corona e del ministero ; c se le parole 
loro erano bugiarde come quelle dette 
a Modena il 4814 da Nugent, ed a lo 
negliano dall’arciduca Giovanni il 1809, 
cioè da quelle due persone che  cccita- 
rono altre volte | Italia a /evarsi per la 
sua mdipendenza, e che ova vennero 
entrambe, a sidbadire infamemente le sue 
catene, come dimostrò VP ottimo Shieglit 
nel suo opuscolo sulla Germania, l Au 
stria e l° Italia. 

Diamo qui sotto le parole, che il 
Facchinetti fesse alla Dieta in fingua 
tedesca. H ministero fece finta di non 
saperne nulla, appunto come quand 
gli si presentasono le lettere del DBa- 
no di Croazia, intercettate dagli Un- 
gheresi, in cui gli domandava altri de- 
nari per andare colle sue truppe contro 
di questi. La menzogna costituzionale 
austriaca procede giorno per giorno, 
fino a che venga il momento in cui le 
genti radunate nella Babilonia del Da- 
nubio, non potendo più intendersi, si 
disperderanno. 

Ecco le parole dette dal Deputato 
Facchinetti : 

» La prima parola ch'io parlo in 
questa Camera in lingua non mia, è pe 
un sentimento di umanità e di nazione. 
— Devo fare alcune domande all’ unito 
ministero. Premetto intanto la Jetturi 
di due decreti a cui Je domande si rile 
riscono, Il primo decreto è sottoscritt 


kl tenente-maresciallo Welden cd è 
cl seguente tenore. (Segue la lettura 
ili questo decreto in data di Padova del 
È; settembre, e d’ un altro del colonnello 
Pottinger in data di Monza del 6 settem- 
re. La lettura di questi clue decreti ec- 
ò segni d’ indignazione.) 

Non voglio con ciò aprirmi la via a 
ferrogazioni riguardanti la guerra di 
talia. La nobile democratica nazione 
liedesca l'ha giudicata: anzi l'ha giudi- 
cata la coscienza di tutta Europa: e un 

le giudizio é ben riveribile e fermo. 
i Ma, siccome io eredo che il discorso 
ilella corona, più volte avvertito in que- 
kia Camera in riguardo alla guerra di 
fhalia, non sia stato pronunciato unica- 
inente perché la storia lo registri allato 
tai due troppo noti proclami diretti agli 
italiani, V uno in data di Modena del 
8) febbrajo 1814, l'altro in data di 
(Conegliano delli aprile 1809; 

i Siccome io credo che il signor mi- 
nistro dell’ interno abbia dichiarato di 
huona fede innanzi a questa Camera 
iche le armi austriache saranno per |’ I- 
Ialia liberatrici: 

i Siccome io credo che anche il giu- 
dizio statario debba dipendere da leg 
determinate : 

Siccome io credo che ogni abuso di 
potere porti responsabilità per chi lo 
fcommette: 

* Posto tutto ciò, devo chiedere all’ u- 
inilo ministero : 

1. Se conosce i due preletti decreti : 
2. Se ammette che il semplice insul- 
ad un soldato durante il giudizio sta- 
ihro, possa essere legalmente punito 
Lella fucilazione. 

. Se crede che si possa trasmette- 
jte ad una semplice pattuglia notturna 
la facoltà di far fuoco contro alcune 


Persone, unicamente perchè si trovano 
unile, 
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I. Se crede che, in generale, le at- 
fiuali ordinanze dei comandanti militari 
fauslriaci in Italia stieno iu relazione col 
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discorso della Corona, colla indicata di- 
chiarazione del ministro dell’ interno e 
colla dignità dei liberi popoli del- 
l’ Austria. 


GIUSTIZIA RESA DAL NEMICO. 


Tempo fa abbiamo riferito un artico» 
colaccio d’ un foglio inglese, il quale 
accusava, con vili ed infami parole, di 
viltà gl’ Italiani, che soccombettero nel- 
la lotta contro 1 austria, Lo stampammo, 
perché tutti sentissero la stessa inde- 
gnazione di noi. Ora vogliamo riferire 
qualehe parola del nemico (Ah! perchè 
dobbiamo chiamare nemici i nostri fra- 
telli, che i re conducono a macellarsi 
uno | altro!) onorevole al coraggio 
italiano ed all’ umanità dei nostri. 

Ricordate la sinistra impressione, che 
fece su noi la resa di Palma, che i no- 
stri crociati non voleano in alcun modo 
si rendesse. Or bene, sappiate, che 
quando sì soscrisse la Capitolazione, un 
ufficiale nemico disse ad uno dei nostri, 
stringendogli la mano: Woi foste infame- 
mente traditi/— Quando la guerra sarà 
terminata d'un modo o dell’ altro, quan- 
te cose occulte sì faranno palesi, e quan- 
te altre volte il nemico d' Italia avra la 
generosità di esclamare contro il tradi- 
mento di alcuni scellerati! 

Un medico, amico nostro, essendosi 
per accidente trovato con un ufficiale 
tedesco che avea combattuto nella guer- 
ra d'Italia, gli chiese quale opinione 
egli si avesse fatta degl’ Haliani! Quel- 
Iufficiale fece grandi elogi dei soldati 
piemontesi, ai quali mancavano buone 
guide. Dei volontarii disse, che difetta- 
vano alquanto d’ ordine, ma che mostra- 
ronsi valorosissimi. Egli stesso vide 
venti Italiani attaccare un corpo di cin- 
quecento nemici e perire tutti, dopo 
averne fatto strage. Trovarono gli ospi- 
tali militari italiani e le ambulanze be- 
nissimo tenuti, ed in modo da prender- 
si a modello. Anche ritirandosi, gl’ Ita- 
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liani lasciavano tutto in ordine, e tras- La Signora (sorridendo): Lo son 
portavano seco in modo mirabile tutti i anch'io, sì, ma nata e vissuta a Trieste, 
feriti dovendo cedere al nemico. Or ditemi, perché, mo, vi mandano, 

Più volte si ebbe a notare come i | mal conci pel mondo, invece di tener 
nostri trattavano bene 1 nemici caduti | all’ ospitale ? 
prigioni o rimasti feriti. Welden spar- I Croati: Non sono mica gli altri ch 
geva infami calunnie contro i nostri cro- | ci mandano; siam noi che vogliam wi 
ciati; e la Gazzetta di Augusta che si | marcene a casa a farci medicare dali 
compiaceva di riferirle, e di spargerle nostre donne. 


per tutto il mondo, non si dava poi al- La Signora: Capisco, avete ragione 
cuna cura di smentirle quando Welden | già paga l’ imperatore. 

medesimo dovette farlo, provocato da «+ I Croati: Oibòd! Fuori dell’ ospiti 
Durando d'’ infelice memoria. Ma noi l’imperatore non c’ entra; dobbiam n 


vegliamo trarre anzi un buon-augurio | curarci e vivere del nostro. 
per la causa nostra dall’umanità' con'cui: | - La Signora: Ditemi un po’, e gl'Ii 
vennero trattati i nemici furibondi che | liani;come:vi trattavan essi, quado er 


devastarono questo nostro bei “paese. | vale laggiù? 

Ora ci piace riportare dall’ eccellente | |  / Croati: Bene. 

giornale la Gazzetta di Trieste, il seguen- Ma Signora: Eh! possibile ? 8° ern 

te dialogo,che fa fede, come senta di noi con voi fanto arrabbiati . ... 

anche il rozzo croato, che l’ausiria rese A queste parole un vecchio caporali 

infamemente micidiale degl’ Inaliani pri- | che stava li appuntellato sul gomito, | 

ma ed ora degli ungheresi. Eccoil dia- | sciandosi i grigi mustacchi, lanciato i 

logo, intitolato I Croati feriti: fiero sguardo alla Signora, prorupy 
» Una signora, nata qui, ma di nazione E tu donna, nol saresti tu, se noi Vavi 

slava, ci fu udita ripetere, in un eroc- | simo uccisi i figli? — Poi si lasci 


© 
chio, il seguente dialogo, appiccatosi in | ricader sulla paglia. » 


Lubiana, tra essa ed alcuni croati feri- 


ti, che giungevano appunto dall’ Italia : UN ARTICOLO 


Viaggiavano in un Iristo biroccio, chi DELLA GAZZETTA AUSTRIACA. 
posto a sedere, chi sdrajato sulla paglia. 


La Signora: Donde venite eh! buona Un articolo della Gazzetta austria 
gente ? dice positivamente, che Carlalberto, 
I Croati: Da Gustezza, ove fummo | lasua famosa convenzione, si era obbli; 
feriti. to a consegnare Venezia all'austria. L' 
La Signora: Siete del Confine, non è stria quindi ritiene, ch’ egli abbia m 
vero ? cato ai patti non consegnandola pro) 
I Croati: Sì; siam Gradiscani, erto- | colle sue mani. Ma Carlalberto è sen 
dossi. bile, quando ha fatto tutto il possi) 
La Signora: Ah! dunque del mio rito. Sapeva egli quell’ eroe, che noi 1 
I Croati: Che? voi pure siete de’ no- | eravamo ancora tanto mansuefatti 
stri? Affè non |’ avremmo creduto, sen- non lasciarci consegnare colle mani! 


tendovi masticare a quel modo lo slavo. | gate ? 
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LE SORELLE GENOVESI 


| LE SORNLLE VENEZIANE. 


Venezia, e con Venezia migliaja di 
ppresentanti l'italiano patriottismo qui 
rsi a combattere la guerra santa, pro- 
no la più viva gratitudine verso di 
i, le quali non misuraste, ma prodi- 
ste le cure più affettuose e dilicate 
inché gl’ implorali sussidii giuugesse- 
a questa rocca della libertà pronti, 
ficaci, abbondanti dalla sua gloriosa 
rella della Liguria. 

Di questa riconoscenza cittadina e 
iizionale, alla Società nostra compete 
eglio che ad ogni altra di farsi inter- 
jrete, poichè essa nell’ambito uffizio 
lidatole di coadiuvare il Governo per 
pecorrere aì difensori della patria indi- 
indenza, malati, feriti 0 bisognosi, potè 
alulare quanto i prodot delle vosire 
urne pietose, giunge ranno desiderati a 
enezio. 


D 


Non vi diremo con che cuore noi sia- 
o costrette a vedere aumentarsi ogni 
piorno e rinascere le necessità, inasprir- 
i le sofferenze, mentre fe forze econo- 
niche vanno restando pur troppo al di 
sotto del buon volere. 

Allorché Venezia chiamò le altre par- 
id Italia a dividere con essa gli sforzi 
:conomici, ai quali dopo i sacrifizii fat- 
i non può bastare più sola, venne a con- 
olarci il pensiero di quanto largo cam- 
Po di meriti si presentava alle donne 
laliane. 

Era fermissima la confidenza nostra 


e dente mito 
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che tutte le nostre sorelle avrebbero di- 
mostrato come la fortuna, se riserbò al 
coraggio virile delle milanesi e delle 
palermitane l'unirsi ai fratelli ed agli 
sposi e brandire Te armi offensive per 
la libertà della Patria, non potè però 
negarsi a tutte le figlie d’ Italia 1’ occa- 
sione di adoperare a questo santo scopo 
le armi del sacrificio e della beneficen- 
za, armi che noi possiam con orgoglio 
chiamar femminili, 

Noi abbiamo palpitato di gioia quan- 
do la prima e splendida conferma di 
questa nostra fiducia ci giunse da quella 
Genova, la quale mantenne più a lungo 
di tutti gli altri paesì le istituzioni dell’ 
antica italiana libertà. da quella Genova 
dove vive la memoria di illustri matro- 
ne che più volte donarono gli arredi e 
le gioie loro alla Patria per liberare i 
prigionieri dalla schiavitù dei pirati di 
Barberia. 

Voi benedette che emulaste quelle 
vostre antiche concittadine, e lo faceste 
con fanta cordiale spontaneità, Con tanta 
opportunità di mezzi, con tanta gentilez- 
za di modi! 

Ricevete il saluto e i ringraziamenti 
delle sorelle veneziane, che della vostra 
gloria vanno superbe, e che proporran- 
no | esempio vostro alla imitazione di 
quante donne italiane amino fortemente 
la Patria. 

Iddio protegga la santa causa, e la 
storia dirà che gl’ Italiani come trova- 
rono sulle loro spose e nelle luro sorelle 
delle ispirazioni continue coutro dello 
straniero durante l' aborrita oppressio- 


— 4166 — 


ne, così trovarono in esse dei conforti 
preziosi a sostenere la guerra, e così 
troveranno nelle medesime delle educa- 
trici pei loro figli, capaci di renderli de- 
gni della Patria e della libertà. 


Venezia. Dallu Pia Associazione 
pel soccorso ai militari. 


La Presidenza 
TERESA MOSCONI PAPADOPOLI 
ELISABETTA MICHIEL GIUSTINIAN. 


NOTIZIE. 


Pare, che ì Croati e gli Ungheresi 


che trovansi in Italia, comincino a ris- 
sarsi fra di Joro. A Modena fecero qual- 
che baruffa. Infelici Popoli mandati a 
scannarsi l'un l’altro da iniqui assassi- 
ni! Dicesi, che i Polaechi, i quali ebbe- 
ro sempre simpatie in Wugheria, vada- 
no ad arruolarsi nelle file degli Unghe- 
resi. Marciate tutti su Vienna, ce date il 
colpo di grazia a Ferdinando l idiota 
ed a tutti gli arciduehi e satelliti loro. 

L’ arciduca di Modena si senti un’ al- 
tra volta all’ orecchio il grido di morte, 
con degli evviva alla Repubblica. Ah! 
Modenesi, perchè ina! vi lasciaste tante 
volte scappare di mano que’ vostri car- 
nefici reali? Perchè non facilitare le 
trattative di pace alle potenze? 

Ma cecco venire due voci, una da Mi- 
lano, © altra da Vienna, che mostrano 
quanto poco facili sieno queste trattative. 
Da Milano dicono avere Radetzky di- 
chiarato, che Ferdinando l’ idiota è riso- 
lato di cedere al cugino amatissimo 
Carlalberto i Lonibardi. Non si sa poi, 
una volta ceduto il gregge lombardo a 
quel tosatore di seconda mano, che cosa 
sua maestà voglia fare del gregge veneto. 
Che lo si abbia proprio a dare in rega- 
lo all’arciduca modenese, in premio dei 
mulioni spesi nella guerra ? 

Neppure questa pare la vera: poiché 
l'oracolo di Vienna ha, dicono. pronun- 
ciato, che Vaustria non vuol cedere 


punto né poco del suo: ch'essa pas 
de per sacrosunto diritto Va Lombar 
ela Venezia in virtù dei trattati del 18| 
che questi trattati devono essere man 
nuti; e che, se mai l’ austria consenti 
se a mutarli in qualcosa, non lo si ) 
trebbe fare che di comune accordo dh 
le cinque potenze, che fecero quel ir; 
tato. — Cari Popoli del 1848, pove 
carne da macello, rassegnatevi a que 
che hanno deciso di voi i reali cu 
nei congiti diplomatici del 18415 a Viay 
na. Quei pranzi costarono rivi di lagri 
me e di sangue a milioni di vittime dj 
4815 in poi: ma che fa questo ? Ham 
essi «diritto i buoi e gli agnelli di laguna! 
sì clel beccajo ? Ognuno fa il suo me 
stiere. Il buc lavora e lavora e poi w 
al macello; | agnello da Ta sua lana, è 
poi di lui se ne fanno intingoli. 1 Popoli 
sudano, si tosano, e si vendono ; e tulla 
a benefizio delle #ugustissime case n 
striaca, borbonica, savojarda, annoie 
rese, brademburghese, e romanoffiam 
(scusate dei termini barbari). Chi no 
capisce, che i Popoli vedenti da Crisi 
sono una proprietà di alcune famigli, 
venute dal mondo della /una a felicitare 
questi miseri abitatori della terra, su 
danno. Colui non é mica un uomo pre 
tico e posttivo, ma un vaporoso poeta, 
una festa calda, un qualcosa di simile a 
certi pazzi Italiani, ehe vogliono ..... 
essere Italiani. 

Però, dicono, che il conto senza 
Poste non val nulla affatto. T Frances 
cominciano a eredere, che la loro N: 
zione sarebbe disonorata in faccia al 
mondo, e che verrebbe prostrata al 
l’ultimo grado d’ avvilimento, se questi 
volta 1 Italia fosse immolata, senza che 
essi prima menassero le mani. Il gene 
rale Oudinot, comandante dell’ esercito 
dell’ Alpi, dicendo alcune parole sulla 
tomba dell’'intendente della sua armata. 
gli dié lode d’ avere egli provvisto, che 
tutto sia in pronto, perchè essa possi 
marciare ad ogni momento, e venire a 


cor 
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dar mano all'insurrezione italiana. Il 
| primo reggimento francese che pene- 
{trasse sul suolo lombardo sarebbe il 
Isegnale per tutte le nostre provincie 
lun vespero siciliano contro tutto ciò 
che vi ha di austriaco in Italia, Allora 
i) Ungheria solleverebhe la testa, e da- 
rebbe il colpo di grazia all’ Austria, e 
I Ja stessa Germania democratica dovreb- 
i be esserne contenta. Se l'Inghilterra ci 
i avesse le sue difficoltà, potrebbe succe- 
idere, che gl’ Irlandesi mettessero da 
| parte per sempre V agitazione pacifica, 
je che gli Americani compiessero il loro 
| voto di unire a sé il Canadà, e di ag- 
| giungere qualche altra stella a quelle 
i che Drillano sulla loro libera bandiera. 
i Ma, dicono gli cx-imperiali, pensan- 
bdo al modo di tornare anperzali sotto 
falla maschera di costituzionali: Voi con- 
fiale sugli stranieri, e siete quindi po- 
fco buoni patrioti. — Noi contiamo 
tutto sui Popoli e nulla affatto sui priv- 
i cipi. I Popoli non hanno alcun interesse 
ia farsi la guerra : e, cacciata nna volta 
i la sozza canaglia che li tiene schiavi e 
i li aizza gli uni contro gli altri, non po- 
jtranno a meno di vivere in pace, in 
f amichevoli commerci. 1 Francesi poi, 
gl Haliani, gli Spagnuoli, e tutta la fa- 
wiglia latina, sovo naturalmente una 
; Confederazione di Popoli, 0 piuttosto 
un Popolo, che deve unirsi contro | al- 
irui prepotenza. 


SI 
UNA BUONA NOTIZIA. 


Il governo dittatoriale, che, se ha la 
i dittatura, vuole averla per qualcosa, e 
i non soltanto per mantenere lo sta/lo quo, 
? lia, dicono, commesso, al Consiglio di 
qureconsulti da lui ultimamiente istitui- 
lo, di preparare per | Assemblea del 
i di 14 ottobre, un progetto per l’ intro- 
! duzione del giurì di cittadini, che giudi- 
! chino in caso di accuse contro la stampa. 
Il governo avrà giustamiente pensa- 


| 
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lo, che sono scorsi quasi selle mest, 
senza che nulla si abbia riformato nelle 
mostruose leggi a cui fummo condan- 
nati ad obbedire per tanti anni, e che 
non si approfitto nemmeno dei penosi e 
forzati ozii dell'armistizio. Avrà pensa- 
to, che austria ha un giurì per la 
stampa, e che Vienna e Trieste goduno 
di questa istituzione, e che quindi sa- 
rebbe vergogna per Venezia | udirsi 
rimproverare, d’essere rimasta indietro 
degli austriaci, dei quali fu detto sem- 
pre. che sono gli ultimi nel mondo, e 
che si muovono a passi di lumaca. Avrà 
pensato a quel profluvio di lodi, che 
mandano a Venezia tutte le altre città 
d’ Talia, perché essa sa mantenersi più 
libera d'ogni altro paese della Penisola, 
ed alle simpatie ed agli aiuti, che ne 
vengono appunto per codesto. 

Negli ozii presenti, durante i quali 
il governo non potè sgraziatamente oc- 
cuparsi quasi d’ altro che della quistio- 
ne finanziaria, e tutti gli uomini di leg- 
ge dormirono tranquillissimi sonni, era 
tempo di trattare più in largo la rifor- 
ma giudiziaria. I governi proevisorii 
devono agire più dei governi stabile. 
Quando si demolisce una casa per fab- 
Dricarne un’ altra, è appunto il tempo 
del provrisorio: ma sc demolendo non si 
fabbrica, si resta poi senza casa. 

Non sappiamo, se il giurì abbia ad 
essere eletto dal voto universale, come 
in austria, o formato altrimenti sopri 
certe liste delle così dette capacità. 


SPIRITO DELLE PROVINCIE. 


Più ci avviciniamo all'inverno e più 
le provineie si mostrano recalcitranti a 
sopportare, anche per poco, il giogo 
austriaco, Gli officiali cd 1 soldati ne- 
mici, vedendosi odiati a morte dagl' 1- 
taliani, usano contro di essi prepotenze 
d'ogni serte + e questi, perduta la pa- 
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zienza, vengono tratto tratto alle vie di 
fatto, Risse, ed uccisioni dappertutto : 
e più avanti si va, ec più l' irritazione 
cresce. Avendo le requisizioni ele impo- 
sie prodotto ovunque la miseria, le si 
cominciano ormai a negare. Però i pro- 
vinciali, a quanto ne scrivono, si lagna- 
no, che gli agenti dei propriciarii ve- 
neziani, sia paura, sia perché mancano 
d’ istruzioni dai loro padroni, diene il 
callivo esempio e si mostrino pronti a 
pagare, con iscapito proprio ce della 
causa. Se la cosa sta così, non dubitia- 
mo, che i preprietarii domiciliati a Ve- 
nezia, conoscendo il dovere e |’ interesse 
loro di far presto finita la guerra na- 
zionale, non trovino modo d° imporre 
ai loro agenti, che nulla paghino al te- 
desco. Già, peggio che di essere rubati, 
come sono, non può loro accadere : se 
non ché; pagando all’ austriaco le in- 
giuste gravezze ch’ esso impone loro, 
possono correre pericolo di eccitare il 
giusto sdegno dei caldi Italiani delle 
provincie, i quali, a giudicare da certi 
manifesti, che si dicono correre la cam- 
pagna, sone risoluti a non pagar nulla 
ed a guardare come qustricci colore 
che si sommettono pronti al volere del 
nemico. 
Anzi, 
comunicate 


questo proposito ci vennero 
alcune linee, che noi diamo 
ai nostri lettori per saggio dello spirito 


delle provincie verso gli nustracanti, 
n x n CI 

Esse suonano così: Zsecrazione alla 
memoria del Dott. B.... di Mestre, che si 


presta a servire il irucufento nemico con 
zelo più che austriaco. in danno del pro- 
prio paese e con sorpresa degl’ infelici 
cittadini, 1 quali potrebbero ricordare nel 
momento del trionfo le benemerenze del 
loro compati lotta, per rimunerarle conde' 
quamente, 


n MI meiiittctà + 


DOLCEZZE 


CHE SI PREPARANO AGL' AUSTRIA. 


Molti uomini di poca fede domandano: 
che cosa sarà mai di noi quest inverno? 
Signori, dell’ inverno avremo mem 
da temere noi in questa bella e memo 
randa Mu che non gli austriaci in ter. 
‘aferma. Essi medesimi si considerano 
come in ig e nel caso di i 
ver sloggiare da un momento all’ altr, 
Costi, per sostenere le spese dell’ oc. 
cupazione militare, a rubare tutto ai 
nostri poveri fratelli, questi tuffati nell) 
miseria gli minacciano da ogni parte, e 
Cominciano gia a rivoltarsi. a Padovi, 
dove fu disciolto il simulacro di Guardi 
nazionale, che vi era rimasto, non voler 
do che gli uficiat si esercilassero nelle 
armi (così si comincia a disorganizzare 
le Guardia nazionale) avvenne già qual: 
che reazione del Popolo. 

Sapete, che i croati hanno il grazio 
so costume nazionale di comprare e no 
pagare. Ora di costoro se ne comincia 
rono a dastonure alcuni e ad ammazzare 
altri. Il Popolo, se non pagano, noi 
vuole ad essi vendere la roba. 

Abbiamo poi, per via di ‘Trieste, li 
notizia, che a Palma pure si uccisero 
alcuni militari. Gli ufficiali, che furon 
compresi nella capitolazione di Palma. 
venivano condannati nella fortezza di 
Mantova. Così l austria mantiene la sui 
parola giurata dinanzi all’ Europa ed d 
mondo! "Tanto meglio: quando il vas 
delle iniquità sarà colmo, dovrà traboc 
care. 
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PAROLE 
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NOTIZIE. 


Le ultime notizie che riceviamo dal- 
ngheria per la via di Trieste sono in 
ferma della vittoria degli Ungheresi 
ra i Croati. Però non sembra, che 
sta vittoria sia decisa, se d'’ altro 
to e fu ordinata a Pest la /eva in 
ssa di tutto il Popolo contro le impe- 
li regie \wuppe croate, e dall’ altro 
re voce, che il bano Jellacich, 
tito di pieni poteri per l’ Ungheria e 
Transilvania, vada appressandosi a 
enna. Ad ogni modo, è certo che la 
faglia fu sanguinosa, e che la lotta è 
Mgi dall’ essere terminata. L’ infame 
tria continua a farsi provocatrice di 
ella guerra fratricida, e sotto |’ egida 
di ipocrisia costituzionale beve e s ’ub- 
iaca d'umano sangue in quelle dis- 
fziate provincie come in Italia. Ora, 
jiete perchè mai avvenne la fuga del- 
@ciduca Stefano dall’ armata Unghere- 
;jche avea giurato di condurre contro 
llacich ? ? 
Pla Gazzetta d’ Augusta ne dà la spie- 
Mione. Stefano fuggì e tradi, perchè 
drciduca Alberto, suo cugino, era nel- 
Wmata di Jellacich; e non era con- 
Miente, che un arciduca combattesse 
Potro l’altro arciduca. Sciagurati ! non 
Kdete | infamia del fatrientio se non 
Mando si tratta di sangue imperiale ? 
bPopoli, non sono essi uomini ? Non 
Barcinaste voi gli stessi Italiani a com- 
Ber contro taliani ? Non furono nel- 
fame guerra, ehe voi suscitaste in 
Pieri divisi nei due campi nemici i 
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soldati d’uno stesso reggimento tedesco? 
Come potranno registrare nei volumi 
della storia, senza innorridire, quelli 
che verranno dopo di noi, le scellera- 
tezze che nell’ anno della redenzione di 
Cristo 1848, commise la pia casa d' au- 
stria, clementissima ed apostolica ? 
Croati, Ungheresi e Tedeschi, che 
combatteste contro di noi, rallegratevi 
adesso della risposta, che dà |’ impera- 
tore Radetzky agli austriaci di Franco- 
forte, laddove dice, che la Lombardia 
è un feudo germanico, che Venezia si 
ostina a resistere, solo a cagione dei 
sovvertitori che racchiude! Rallegrate- 
vi, 0 Viennesi, ora che cominciano ad 
inquietarvi le forze militari, che si ad- 
densano sempre più intorno alla Capitale 
austriaca! L’avete voluto sul collo, l’an- 
tico giogo: e bene vi sta. Voi siete 
schiavi come noi: ma voi continuerele 
ad esserlo, mentre noi saremo liberi. 
Noi, ad onta delle vittorie imperiali, non 
intendiamo punto il desiderio imperiale 
di darci un’ amnistia, ed una costitu- 
zione, quando Radetzky, Jellacich e 
Welden avranno finito di fucilare! 
Dopo questa sfogata vi diremo, che 
il Vulcano fu a fare una visita ad Al- 
bini in Ancona per portargli un dispac- 
cio; forse qualche nuova intimazione 
austriaca alla gloriosa spada d' Italia! 
Anche i Greci vogliono essere Greci. 
A Cefalonia ci fu una somniossa del Po- 
polo jonio, che non sa comprendere la 
ragione per cui le cinque potenze non 
lo lascino unirsi a’ suoi fratelli. 
Mentre l’ austria dichiara schietto e 
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netto di non cedere un palmo di terreno 
italiano, nemmeno questa Venezia, che 
noi sovvertiluri non lascieremo mai rica- 
dere in sua mano, che cosa fa la Fran- 
cia? Ambiguità non ce ne possono più 
essere, e-nol, se siamo destinati a con- 
linuare la parte dì vittime, per volere 
delle cinque potenze, non intendiamo di 
aver l’aria di vetrine contente. Un Depu- 
fato all'Assemblea francese, il sig. Buvi- 
gnier è dello stesso parere: e per il 2 
corrente voleva, che il ministero dichia- 
rasse esplicitamente, che cosa intende 
di fare, sc sostenerci nel nostro diritto, 
o sacrificarci. Sapremo dunque presto, 
se ii governo repubblicano di Francia 
elegge | alleanza dei Popoli, o quella 
dei principi, che gli daranno il bacio 
di Giuda. 

In Italia le cose continuano ad andar 
zoppe. Il Piemonte fa il rassegnato : Ge- 
nova si agita, esclama al tradimento e non 
si muove. A Livorno fu mandato gover- 
natore Giuseppe Montanelli, un galan- 
luomo. A Roma, secondo la Gazzetta 
officiale, sì crede di effettuare il pensiero 
della Lega italiana coll’ istituzione del 
telegrafo? L'Inghilterra fece un trattato 
di commercio con Napoli. Dunque pare, 
che il mercato della Sicilia sia patteg- 
giato anch esso. 1 rifugiati Italiani, che 
trovasi a Lugano, temono che la Sviz- 
zera gli sacrifichi ai voleri dell’ iupera- 


tore Radetzky. 
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L'ASSEMBLEA, 


La convocazione dell'Assemblea pro- 
vinciale di Venezia, le cagioni e lo sco- 
po per cui si presunse convocata dal 
Governo. diedero luogo a molti discor- 
si, ad opinioni diverse. Nell'articolo che 
segue, il Deputato O/per dice la sua. Sa- 
rebbe stato molto utile, che, in un paese 
dove stiamo disavvezzi dalla pubblicità 
di discussione, più d'un Deputato aves- 


se preparato nella stampa le decision 
dell'Assemblea, alla quale, come al solity, 
torneranno anche questa volta improvyi. 
se certe quistioni, che potranno sorge. 
re. « Appena il Governo dei tre commis 
sarii regii veniva abbattuto nella nol 
dell’ 14 agosto dal volere del Popolo, 
il quale, poich' ebbe sentito il mercati 
infame di Milano, non ne volle più si 
pere di tatto ciò ch’ era regio, il volere 
stesso del Popolo, in quella notte me 
desima, investiva Manin, 1 uomo che 
insieme al Tommasco, aveva iniziatoa 
Venezia, la Rivoluzione, in cui si en 
incarnata, V uomo in cui Inti avean fe 
de, l’uomo in quel momento niorsi. 
nio, lo investiva della dettatura per 18 
ore, fino a tanto che si raccoglie» 
I Assemblea dei Deputati a decide 
quali forme di Governo assumerebì 
provvisoriamente Venezia. 

L'Assemblea raccoltasi il £3 agosto 
penetrata tutta della necessità di cm 
centrare in poche mani il potere, e | 
dargli la maggior possibile larghern 
affinché la sua azione fosse pronia, enti 
gica, libera da ogni inceppamento, cl 
potesse in nessun modo paralizzarne 
mtardarne | azione. locché in que 
momenti supremi avrebbe potuto esser 
radicalmente fatale, si pronunziava all 
unanimità per la Diltatwa, da conce 
trarsi nelle mani di tre uomini. È pe 
dare una maggiore autorità al nuo 
Governo provvisorio, e perché potes 
procedere con maggior sicurezza nl 
sue operazioni, senza sminuire per null 
autorità dittatoria, l'Assemblea ste» 
si dichiarava în permanenza pel s 
caso, in cui il Governo avesse trovi 
conveniente di consultarla. 

Ora questo caso appunto si avveri 
Il Governo trova conveniente di race 
gliere I’ Assemblea, e consultarla su 
affari attuali. Però il Governo, restan! 
anche in ciò nel suo pieno diritto, 
limita il mandato, preserivendone e €! 
costanziandone i temi. Le quistioni | 


a 


red) 
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trattarsi nell’ Assemblea si riducono a 
due: 1. Eleggere fra i Deputati un Co- 
mitato per trattare degli affari politici; 
9, Stabilire una nuova forma di Gover- 
no, quando risulti cessato il pericolo 
che aveva fatto creare la Dittatara, e 
cessato in conseguenza il bisogno di essa. 

Sul primo di questi duc temi, varie 
domande mi sembra doversi fare, di- 
pendendo dalle risposte che ad esse darà 
l'Assemblea colle sue decisioni lo scio- 
glimento dell’ altro quesito. 

Questo Comitato che va ad eleggersi 
pegli affari politici, sarà egli destinato 
ad aver vita solo"tanto che basti perchè 
il Governo gli faccia conoscere la posi- 
zione vera degli affari (che sarebbe in- 
fatti pregiudizievole ora di render pub- 
blici nel loro dettaglio), per indi venir 
a dire all' Assemblea se sia 0 no cessato 
Il pericolo ? In questo caso doman- 
diamo ancora : Di quanti membri si 
comporrà egli il Comitato ? Se di molti, 
tant era che la quistione fosse agitata 
in piena Assemblea, tutt’ al più a porte 
chiuse ; se di pochi, a parte l’ influenza, 
tanto più facile ad esercitarsi quanto il 
numero è più ristretto, ma di cui non 
ci cade timore né per parte del Gover- 
no ad usarla, nè per parte di nessuno 
dei Membri dell’ Assemblea ad esserne 
affetto, certo è che al giudizio di pochi 
noi confidiamo la più grave, la più vi- 
tale delle quistioni, dipendendo dalla 
loro sentenza sullo stato delle cose se si 
debba conservare o rinnovare il Go- 
verno, 

Ovvero questo Comitato resterà per- 
Mauente a trattare gli affari politici, 
con voto puramente consultivo ? Allora ne 
nasce una nuova domanda : 1 lavori del 
| Comitato e le cognizioni da lui assunte, 
SI presenteranno all'Assemblea, perché 
abbia essa a decidere sulla esistenza, 0 
non esistenza «el pericolo, ovvero toc- 
cherà al Governo di valutare come cere- 
derà meglio i giudizii emessi dal Comi- 
to ? Ta una parola: Il Comitato che si 


eleggesse con voto consultivo, sarchbe 
egli Consulta dell’ Assemblea o del Go- 
verno 2 Nel primo caso | Assemblea 
per decidersi vorrà delle spiegazioni, e 
sadremo nel difetto di pubblicità; nel se- 
condo, tant'era che il Governo, in posses- 
so com'è, nella sua qualità di dittatorio, 
di un voto di fiducia illimitato, avendo 
già nelle sue attribuzioni di creare tutte 
quelle istituzioni che gli sembrano ne- 
cessarie o vantaggiose, tant’ era che sj 
creasse una Consulta pegli affari politici, 
come creò, pochi giorni sono una Con- 
sulta pegli affari di giurisprudenza. 

Ovvero per ultima ipotesi, il Comi- 
tato sarà permanente e con voto delibe» 
tivo ? 

In questo non si farebbe che creare 
una Dittatura di fronte alla Dittatura ; 
anzi la Dittatura di diritto cesserebbe 
di esser tale di futto, quando fosse tolta 
dal suo dominio la quistione politica, e 
ilsecondo tema sottoposto all’ Assemblea, 
avrebbe già avuto per questo solo allo 
il vero ed effettivo suo scioglimento, 

Domande ed indagini di grave peso 
sembran coteste. L' Assemblea dei De- 
putati, cui spetta decidere, valuterà nel- 
la sua saggezza la nostra posizione e il 
momento, per maturare le sue decisioni. » 


dre 
PROGRESSO, 


L'umanità non retrocede. Ora cam- 
mina colla fretta del giovane cavallo ri- 
posato, ora colla lentezza della carica 
lumaca, secondo che gli ajuti ne favori» 
scono il corso, 0 le resistenze lo rita» 
dano: ma mai non retrocede; o se re- 
trocede di un passo, è per farne due 0 
più avanti. 

L'umanità è arrivata al punto non 
solamente di assegnare le più ampie 
garanzie alle nazionalità, ma si anche di 
proclamare l'indipendenza delle nazioni. 

La guerra degl Italiani non combat- 
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te tanto quel dispotismo che frena le li- 
bertà civili, quanto il dispotismo che fre- 
na la indipendenza delle nazioni. 

Quando un principio viene rieono- 
sciuto per giusto dall’ umanità, questo 
non si distrugge più mai, per secoli che 
corranno sopra. Perciò, se all'Italia non 
riuscirà a farsi ora indipendente a mo- 
tivo di una forza maggiere che la com- 
prima, ella non desisterà perciò di mi- 
nare per la sua indipendenza futura; e 
cesì l’ austria, anzichè ottenere una pa- 
ce vantaggiosa e durevole, otterrà un 
armistizio più o meno lungo e sempre 
pieno di resistenza e di pericoli, i di cui 
efletli sinistri »icadranno sui di lei Popo- 
li fedeli, 

Era riservato a Napoleone, a quel gi- 
ganie dei due secoli, |’ opera. umanita- 
ria di ordinare le Nazioni; ed ei prescel- 
se, invece, d’ improvvisar degl’ imperi. 
ll nostro tempo conobbe e confessò quel- 
l’ errore, antico ben più che Napoleone, 
e quanto l' ambizione dei re; e conob- 
be e confessò la necessità di una ripa- 
razione. 

Permetta Iddio che una pacifica ri- 
voluzione, provocata e sostenuta dalla 
ragione e dal cuore dei Popoli, possa 
correggere quell’errore e farne dimen- 
licare le sofferte durissime conseguenze ! 


Michele Facchinetti. 
ae 
UN PROVINCIALE. 


Si narrarono tristi fatti di gente di 
qui, i quali, per non consegnare gli 
argenti alla zecca, cercarono di trafu- 
gazli, e lì mandarono in paesi in mano 
d’austriaci. 


Ora invece, si ha da annunziare un 
bel tratto d’un provinciale (nen ne dia. 
mo il nome, per non esporlo all’ iva 
nemica), il qnale mandò qui le sue ar- 
genterie, dicendo, che a pensare alle 
strettezze di Venezia, non gli dava |’ a- 
nimo di mangiare con posate d’ ar. 
gento. 

Quest'uomo è di quegli Italiani, che 
pensano alla Patria prima che a se. 
Verrà giorno, che questi fatti saranno 
rivelati; come saranno rivelati altri tur- 
pissimi di gente che mette sè medesima 
al di sopra dei sacri interessi dell’ Italia, 


grati 
ANCORA SUL RE DI PRUSSIA. 


Noi avevamo finora mediatori per la 
pacificazione dell’ Italia la Francia e | 
Inghilterra. Qualcheduno pensa, che 
ce ne sia uno di troppo. Poi l’ austria 
fece e brigò perchè si offrisse un terzo 
mediatore, Nicolò di Russia, imperatore 
e papa. Ora il re di Prussia, che non è 
meno buon bombardatore degli altri re 
si offre anch’ egli come mediatore ; an- 
zi pretende di esserlo. I tre ladri, che 
sì spartirono la Polonia, hanno forse 
da far conti coll’austria, che finora domi- 
nò sola in Italia? Pare impossibile, che 
quei ladri che si odiano mortalmente fra 
di loro, e che si ruberebbero l’ un l’ al- 
tro, se anche fossero in prigione assie- 
me, sieno poi sempre d’ accordo, quan- 
do si tratti di rubare gli altri! Pope 
li dell’ Europa, quando |’ intenderete 
voi, che la sola alleanza, che può dar 
pace al mondo, e la vostra? Fino a 
quando vi lasciarete voi macellare ad 
uno ad uno? 
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IL PRECURSORE 


IVISTA POLITICA SETTIMANALE 
DJ 


ICO VALUSSI. 


| PACIF 


i Non é il tempo di lunghi discorsi : 
Mc fino lo scrivere ed il leggere può 
fiere adesso un’ oziosità. Ma, ed ope- 
findo si può pensare, ed a ricostituire 
a Nazione coll’ opera comune, con- 
fine che tutti concorrano allo studio 
delle condizioni attuali e future del no- 
Jlro paese. 

; Appunto a chi opera, e non agli 
Quiosi lettori, offro una breve lettura 
etimanale, ch'io vorrei prendesse un 
pisto fra l opuscolo politico che tratta 
€ quistioni con generali principii, ed il 
foglio quotidiano, che leggermente le 
cca e spesso cì torna sopra. 

i Il titolo di Precursore che do al mio 
foglio accenna prima al mio intendi- 
mento di fare di esso la prefazione d’un 
giornale da pubblicarsi con maggiore 
ampiezza, quando le cose d’ fialia sieno 
uscite dalle attuali incertezze ; poi alle 
molte quistioni preliminari da intavo- 
larsì, studiarsì e dìsculersi, per giugne- 
le a costituire la Nazione italiana. 

Le idee direttrici del lavoro appari- 
fanno da una lista di temi ch'io mi 
Propongo di trattare principalmente ; 
temi, che stando ognuno da sé, formano 
pero nella mia mente un tutto, 

Ogni numero del Precursore conter- 
rà uno di questi temi: ed inoltre una 


Menconvì 


DR Orronne. 
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rivista politica della settimana, ed uno 0 
più articoli di varietà. Tutto questo in 
sedici pagine in OHavo, 

Per non impegnare a lungo né i let- 
tori, né me, limito la durata. dell’ asso- 
ciazione a 4re mesi; il prezzo a lire 
Correnti quattro e mezza, cioè una e 
mezza al mese anticipate. I socii Vene- 
ziaui possono pagare mensilmente, 

ll primo foglio esce fra giorni, rac- 
colto appena un numero sufficiente di 
firme, e contiene: La stampa politica in 
Europa ed in Italia. — Caratteri della 
rivoluzione italiana; Nicolò Tommaseo. 
— Filologia civile ; impiego, posto, cari- 

benefizio, dignità. — Rivista della 
settimana, 

Ecco alcuni de’ temi principali, che 
mi propongo di trattare successivamen- 
te. Parlerò sulla milizia nazionale ; sul 
modo di costituire una marinena italia» 
na s sul reggime municipale ; sulle forme 
dei governi e sui principii che li anima- 
nos sulle premesse e concomitanze per 
la verità delle istituzioni politiche ; sulla 
direzione da darsi alle patrie industrie ; 
sul sistema delle imposte ; sull’ educazio- 
ne nazionale ; sulla libertà religiosa ed 
educazione del clero ; sulle relazioni del- 
l Italia cogli altri Popoli e sulla sua 
azione al di fuori; sui limiti delle nazio- 
nalità ; sul vero equilibrio europeo; sul 
modo di far concorrere gl individui, le 
libere associazioni ed è governi negli sco- 
pi di comune attività ; sulle minoranze 
politiche, sulle opposizioni, sulle transa- 


LI 


zioni politiche, ec. ec., e su altri temi 


intermediarii a questi. Darò una serie di 


i de 


caratteri della rivoluzione italiana, co- 
minciando da quelli di ‘T'ommaseo, Gio- 
berti, Pio IX ec., come figure storiche, 
ed in altre ideali raccogliendo lo spirito 
della rivoluzione. — Prometto poco, 
perchè non ho da dare, che il mio. 


Pacifica Falussi. 


DR 


BIOGRAFIA DELL’ ASSEMBLEA 
convocata per l 1 ottabre, 


È stato masso da taluno qualche dub- 
bio sulla legalità dell’ Assemblea vene- 
ziana convocata per quest oggi. Il Depu- 
tato Olper, nell'articolo che seque, espone 
anch’ egli il suo parere su tale quistione. 

Il Governo di Marzo, il più legittimo 
dei governi, perchè proclamato dal Po- 
polo nome per nome, con suo Decreto 
in data 5 giugno convocava un’Assem- 
blea di Deputati della Provincia, la quale 
tra le altre quistioni da sciogliere, aveva 
anche il mandato di « sostituire o con- 
fermare i membri del Governo provvi- 
sorio. » L’ elezione dei Deputati si fece 
a suffragio universale, 

L’ Assemblea raccoltasi nei giorni 3, 
4, 5 ed 8 luglio, ed esauriti i primi due 
articoli del suo mandato, pella seduta 
del 5 un Deputato, appoggiandosi al 3.° 
tema indicato nel Decreto governativo. 
faceva la mozione che « fino a tanto ghe 
I’ atto di fusione fosse interamente con- 
sumato e messo in pratica l’ Assemblea 
si dichiarasse e sì costituisse in perma- 
nenza. » (Questa mozione era oggetto di 
lunghe discussioni, in seguito alle qua- 
li, onde restare nella più stretta legalità, 
fu posta a'voti e adottata la formula se- 
guente: « In qualunque caso in cui o man- 
cassero 0 volessero ritirarsi, uno o più 


membri del Governo, sarà obbligo de 
Governo stesso di darne subito avvis 
alla Presidenza dell’ attuale Assemblea 
che per quest’unico oggello È costitui 
permanente, e sarà obbligo della Presi. 
denza di subito richiamare | attua 
Assemblea per sostituire ai membri de 
Governo che maneassero e a quelli ch 
volessero ritirarsi ( V, At ufficiali del 
l Assemblea). 

Atuerrato nella notte dell' {4 agosty 
il Governo creato dall’ Assemblea nell 
stessa tornata fi luglio, e assunta per 118 
ore, acclamante il Popolo, la Dittatura 
da Manin, questi, partendo da quant 
l'Assemblea stessa aveva statuito riguar- 
do alla propria permanenza, considera. 
to come tutti ì Ministri eietti nel luglio 
niancavan di fatto, facendo uso del su 
potere dittatorio, eon Decreto in data 1? 
agosto, riconvocava l'Assemblea, la qua. 
le, bilanciata la sua situazione, il momen- 
to, la gravità delle circostanze, consul 
tata l'opinione generale del paese, con- 
veniva nella necessità di creare un Go- 
verno forte, spedito e compatto, e per- 
ciò stabiliva a tre il numero dei gover- 
nanti, investendoli di autorità dittatoria. 
L’ opinione di tutto il paesc diceva che 
l'Assemblea aveva bene e saggiamente 
deliberato. 

La Dittatura così istituita, chiama 
ora quella stessa Assemblea 4. Per eley- 
gere dal suo seno un Comitato che 
tratti delle condizioni politiche; 2. pet 
creare un nuovo Governo nel caso che 
risulti cessato il pericolo, che rese ne- 
cessaria la Dittatura. 

Per quanto a noi sembra, niente di 
più legittimo. Il Governo dittatorio, non 
volendo un sol momento usurpare l 
sua autorità, vuol sapere se esista an 
cora o meno il motivo che gli diede l'e 
sistenza, Non vuol fidarsi a sè stesso, € 
quindi ha bisogno d’ uomini di fede ch 
sciolgano questo dubbio. Il Governo 
dittatorio com’ è, avrebbe potuto anch 
da sè crearsi una Consulta a quest’ og 


getto, per cui, quando questa gl’ indi» 
casse cessato il pericolo, e quindi la Ditta» 
tura, Vl Assemblea sarebbe convocata di 
diritto per sostituire; nel caso contrario, 
i secondo tema è sciolto da sé, non ha 
più luogo a riconvocare I Assemblea, 
pywero se pure si raduna, non può es- 
sere che per riconfermare l’ attuale Go- 
verno, al quale poi il contegno dell’ As- 
semblea a suo riguardo dirà se il Paese 
kia o no soddisfatto di quanto operò 
fino adesso. 

Da tutto questo risulta chiaramente 
cone il Governo abbia fatto uso del 
Isuo diritto, e come l'Assemblea sia stata 
sempre convocata nella più stretta le- 
fgalità. 


AI DEPUTATI 


DELL'ASSEMBLEA. 


mai a raccogliervi per deliberare sui 
dlestini di questa Venezia, la cui sorte 
[leve per tanto influire sui destini della 
Patria comune, | Italia. 

Dal 5 luglio a questa parte le cose 
Sono molto cambiate ; pur troppo cam- 
Ibiate. Allora forse dodici milioni d’ I- 
ftaliani, la metà del Popolo, aveva parte 
Nin certo modo alle vostre deliberazioni ; 
jora siam soli, soli incolumi dal gran- 
[le naufragio in cui re e principi tradi- 
Bori travolsero i Popoli raggirati, tradi- 
I. L'Europa tutta commossa a quel- 
l'epoca fino dalle sue viscere al grande 
sonquisto dei diritti dell’ uomo, si è ora 
Juasi tutta ripiegata sotto l’ infame scet- 
"o dei re; la tremenda lotta iniziata nel 
Marzo fra il principio liberale e l’ egoi- 
mo, fra la nobile democrazia e 1’ ab- 
borrito impero dei privilegi, arde tut- 
lora, ma nondel primitivo suo fuoco; — 


Oggi per la terza volta voi siete chia-- 
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il grande pringipio non perirà, perché 
le idee non si bombardano; i Popoli 
si solleveranno ancora una volta tutti 
uniti — e presto — al grande riscatto, 
quando la giustizia di Dio segnerà il 
giorno, in cuì sarà colma, riboccante la 
misura dei reali delitti; e quel giorno 
non deve, non può essere multo lonta- 
no ; ma intanto . .... siam soli. 

E appunto perchè siamo soli. la Prov- 
videnza fida a noi la nobile grande mis- 
sione di far rivivere l’ italiana grandez- 
za, raggiante di tutto splendore nel Mar- 
zo, offuscata nel Luglio, depressa avvi- 
lita per nefande opere — dei re non dei 
Popoli — nell’ Agosto; appunto per- 
ché siam soli, noi dobbiamo pensare e 
fare come se qui fossero le sorti di tutta 
Italia; e il sono, per Dio! se | Europa 
tutta a una voce proclama in Venezia 
esser oggi l’ Italia, se qui guardano, co- 
me a rocca di redenzione, quanti sono 
in Italia veri liberali, veri Italiani. 

Cittadini Rappresentanti! Ispirati a 
questa grande idea, voi entrate oggi nel 
sacrario delle vostre deliberazioni, dove 
ognuno di voi porta il peso della propria 
opimione, dei proprii lumi, del proprio 
patriottismo. Gravi quistioni saranno a 
Voi sottoposte : e Voi decidercte secon- 
do le ispirazioni del vostro cuore, secondo 
i dettami della vostra coscienza. Fidate 
poco ai trattati, se non sono fra Popolo 
e Popolo ; la Storia di tuti tempi ne 
dice che i trattati dei re non sono che 
stracci di carta cui la spada del più 
forte rompe a suo piacimento ; fidate 
tutto nell’ entusiasmo dei Popoli, che 
Voi potete forse a nuova vita far sorge- 
re, e che, fatta scuola da sette mesi di 
augosce, di esitazioni, di speranze de- 
luse o tradite, non sì spegnerà più fin- 
chè lo stendardo della Libertà e del- 
V Eguaglianza non isventoli dal primo 
all’ ultimo su tutt’ i campanili della no- 
stra penisol . 


5, S. Oper, 
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UN SOLDO. 


Un soldo, voi direte, è assai poca 
cosa. Eppure io n° ho conosciuto uno 
dei soldi, che vale almeno quanto una 
doppia di Genova, 

Quel soldo apparteneva ad un ra- 
gazzino in povere vesti, forse ad un 
mendico. 

Il povero fanciullino avea quel solo 
soldo; e voleva, non comperarne uva, 
o pomi, ma darlo alla Patria. 

La sua disgrazia era di essere troppo 
piccino ; e di non arrivare a porlo nella 
cassetta posta sulla porta della Chiesa 
ad accettare le offerte dei fedeli, 

Poverino! si arrampicava, si divin- 
colava, ma non c'era caso. Era come 
tanti adulti, i quati trovano impedimenti 
anche quando vogliono fare del bene. 

Un vecchio, povero anch'esso, s'accor- 
se dei vani sforzi del fanciullo ; e con 
amorevoli parole sel levò in braccio, 
perché egli potesse dare il suo soldo alla 
Patria. Poi lo depose commosso alle la- 
grime; ed il fanciullo corse via, tutto 
allegro di non avere più il suo wnico 
soldo. 

Quale incenso al trono di Dio la la- 
grima di quel povero vecchio, congiun- 
ta al riso di quell’ infante! 

Ah! perché non furono tutti gl’ Ita- 
liani testimonii di quell’ atto ? 

E dunque deciso, che questo Popolo, 
che il Signore predilige ed affligge ad 
un tempo, abbia a presentare conlinua- 
mente esempii di sublimi virtù perso- 
nali, e di essere poi condotto a male da- 
gli uomini politici ? 

Signore, venga il tuo regno; e sia 
fatta la tua volontà! 


I GUSTI 
DEI BOMBARDATORR DI NAPOLI, 


Abbiamo visto alcuni fogli italiani 
parlare dell’ amicizia di un certo Crisr. 
colo ostricaro, di cui il re bombardator 
di Napoli si onora. Qualcheduno si me. 
raviglia che sua maestà sia tanto degne 
vole. Fra l’ostricaro ed il re, io sceglie. 
rei il primo: ad ogni modo ho veduto 
io stesso a Trieste colui di quel borbow 
in grande domesticità con un cavalla 
Fumavano assieme, come se fossero sli- 
ti ad ubbriacarsi in società all’ osteria, 
Quando Ferdinando si trovò coll’ ero 
di Saida e cogli altri serenissimi a Rovi- 
gno, per concertare assieme non si sa 
qual birbonata contro Pio IX, che avea 
cominciato così bene, andò dopo a Trie- 
ste, ove fatte, in compagnia dell'a 
striaca, alcune compre nelle botteghe, 
tanto per convincere la plebaglia, ch: 
i principi sono bestie con apparenza di 
uomini, andò a pranzo al Boschetto, su 
di un colle dove e’ è un tiro al bersa 


‘glio. Ivi, prima del pranzo, la reale sposi 


udì, senza arrossire alcuni motti platealì 
ed indecenti del reale sposo: cose, che 
noi certo non ripeteremmo ad un Po 
polo civile. Dopo desinare sua maesti 
divorò dodici capi d’ aglio. Se vi pare 
incredibile, io non ci ho colpa: l'ho 
udito la sera stessa dall’ oste, che gli 
die’ a mangiare. L’ eroe di Saida nor 
ne mangiò che due. Si vede, che l'ar 
duchino non era destinato alle prodezie 
del bombardatore di Palermo, di Napoli 
e di Messina. Ma però confessate, cl 
il bordone dovea spirare molta wmuaeli 
in volto, mentre mangiava quell’ aglio! 
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L'ASSEMBLEA. 


L'Assemblea di jeri ebbe tre parti: 
una seria, una commovente ed una buffa. 
Commovente fa la raccomandazione fatta 
dal Cavedalis dei poveri abitanti di 
Qsoppo e la promessa, dietro proposta 
del Manin, di aver cura delle vedove e 
degli orfani di quegli eroi friulani. Buf- 
fe fa la solita inintelligibilità del presi- 
dente ; la muta eloquenza della maggio- 
ranza, che fece sentire il bisogno delle 
formule del Castelli ec. Seria fu la de- 
lerminazione presa con 98 voti contro 
{li di dare al governo dittatoriale con- 
fermato i poteri di trattare sulle condi- 
rioni politiche di Venezia, con riserva 
della rattifica dell’ Assemblea. 

| A domani più ampii particolari. 


ave 


I NOTIZIE. 


Sulla Francia pende tuttavia una mi- 
naccia di guerra civile, in pena di non 
aver saputo prendere arditamente il par- 
tito più generoso. Luigi Bonaparte com- 
parve all’ assemblea come |’ ombra del 
ome di Napoleone; ma che cosa si può 
aspettarsi di durevole in un paese, lad- 
dove tutti i governanti devono stare al- 
l'erta per non essere sopraffatti dall’ 0m- 
bra di un uomo? Ledru-Rollin domandò 
aLamoriciére, se la politica esterna della 
Francia è tutta cambiata dal febbrajo 
in poi. Anche a lui pare strano, che a 
Parigi niente più che a Torino, non si 


sappia ormai, dopo le dichiarazioni au- 
striache, ripetere la parola indipendenza 
assoluta dell'Italia, detta altre volte con 
tanta pompa. Dio voglia, che anche per 
la Francia nen tuoni il fatale: è troppo 
tardi! 

È troppo tardi! sta per esclamare la 
Svizzera, la quale pressata da una parte 
da Radetzky, vede appressarsi dal nord 
40,000 austro-prussiani, i quali sono 
sempre d’ accordo per opprimere i Po- 
poli. Frattanto il partito retrogrado alza 
la testa in casa, come altrove e minac- 
cia di ricominciarvi la guerra civile. 

In Germania anche il re di Prussia 
gettò la maschera e torna al dispotismo 
militare, dopo aver fatto, come tutti gli 
altri re, per alcuni mesi il liberale per 
ferza. La nobile città di Colonia é ades- 
so col giudizio statario, e fu sul punto 
dli essere bombardata. 

Che cosa si fa intanto in Italia ? — A 
Treviso angherie continue degli austria- 
ci, alle quali il podestà Olivi, tanto co- 
raggioso a strapazzare la Repubblica, 
che si cavava il sangue dal cuore per 
soccorrerlo, gentilmente si presta. Opere 
di vandalismo rispetto alle chiese ed ai 
quadri ; per cui si vede, che i dar 
bari sono sempre barbari. — A Vero- 
na ordini scellerati, che impediscono 
i soccorsi ai malati ed alle partorienti. 
— A Milano minaccie continue e fuci- 
lazioni. Wimpfen, che era salito al gra- 
do di generale, facendo complimenti al- 
le signore, ora vuol meritarselo coll’ in- 
erudelire contro gl’ Italiani. A_Porta Ti- 
cinese ci fu del subbuglio, avendo il 
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Popolo fatto fuggire un arrestato, ma 
Wimpfen dice, che fucilerà tutti, se si 
muovono. — Î poveri abitanti sono co- 
stretti a nudarsi per dare le loro coperte 
al nemico. Se ne vollero avere 20,000 
ad un tratto. A Brescia sì fece altret- 
tanto dei letti, lvi, nella Valtellina ed in 
tutte le nostre provincie continua l’ agi- 
tazione. 

Intanto i giornali francesi parlano 
d’ una convenzione segreta ( Oh! i pru- 
denti Repubblicani!) fra Austria e Fran- 
cia, secondo cui quella acconsente di non 
attaccare Venezia, purchè Francia non 
vi sbarchi truppe, e consideri la città 
come austriaca. La Francia noli sbarca 
truppe ; e l austria pirafeggia nel nostro 
mare! Evviva la lealtà diplomatica. 

Ill Vicario tedesco, arciduca austriaco 
scrive al Vicario romano, che ha una 
grande venerazione per lui, e che vuol 
dare ai Lombardi-Veneti un’amministra- 
zione separata ( cioé quella del giudizio 
statario ) ed una Dieta provinciale (Do- 
po che i tedeschi ci hanno mangiato tut- 
to, la Dieta viene da sè ). Del resto il 
potere centrale tedesco pensa anche da 
Francoforte a noi, ed è pieno di so/leci- 
tudine per l'Italia ; mentre fa leggi con- 
tro la stampa e le associazioni in Ger- 
mania, per divertire la democrazia tede- 
sca, 

Però a Roma non si dorme. Rossi, il 
famoso italo-elvetico-franco-italo profes- 
sore e diplomatico, fa leggi repressive 
sulla stampa, manda e riceve regali dal 
pascià d'Egitto e pensa a fare uno 
splendido mausleo a Gregorio XVI. La 
cosa è in piena regola. Pio IX, diceva 
l'arciduca Rainieri, è un buon Papa ; ma 
Gregorio era un bravo Papa. Il Papa 
buono sì affretta a rendere omaggio al 
Papa bravo /! Andiamo alla galera !!! — 
1 Romani poi mandano a Torino in mis- 
sione presso sua maestà Gioberti, il filo- 
sofo Mamiani della Rovere. 

Il re di Napoli é sicuro della prote- 
zione del Russo ; e non vuol per nulla 


mancare ai suoi daveri di re, di bownbay. 
dare i suoi amatissimi sudditi : e ri 
sotto ai baffi della Confederazione (j 
Gioberti. 

Il papavero di ‘Toscana è molto tu. 
bato nelle sue arciducali digestioni. 
3000 uomini imprestati dal cugino Cur 
lalberto non bastano a far la guerra ai 
sudditi. Appena quietata Livorno, 
agita Firenze contro al ministero paci, 

Il ministero anticostituzionale e puri. 
fico di Carlalberto si diverte a darsi e 
rimandarsi la mentita con Radetzky cir. 
ca all’ armistizio. lo, per parte mia, cre 
do a tutti e due, che sieno bugiardi, e 
credo, che il segreto della cosa sia in 
mano, di Carlalberto ; poiché Ta. spade 
d’ Italia non vuol saperne d’ ammistizi, 
avendo già conchiusa la pace, sebbene 
non ne voglia dir nulla alla Consult 
Lombarda. Guardate insolenza di quella 
Consulta, a voler sapere quale dev' es 
sere il destino delle pecore lombarde 
venete !! Povere pecore! Non conosce 
il vostro destino ? E quale destino può 
essere il vostro, se non di venir munte, 
tosate, e poi condotte al macello ? — 
Il re gesuita, per farsi perdonare dil 
cugino idiota Va sua scappata in Lom: 
bardia, maltratta gli esuli lombardo-se 
neti, che vanno elemosinando qua € 
colà, in pena di aver combattuto per 
l’Italia. Il Pensiero italiano se ne sde- 
gna ; ma non so perché. 1 re sono logi 
ci più del diavolo. Se i soldati piemon- 
tesi sono trattati malamente, questa 
è logica reale; se non si pensa più alla 
guerra, è logica reale 5 se si medita di 
rifare il Castelletto, per tener a dovere 
col cannone il Popolo di Genova, è lo 
gica reale ; se non si permette alla citt 
di Genova di mandare soccorsi a Ve 
nezia, è logica reale ; se si fa una legge 
di sicurezza pubblica, senza approva 
zione delle Camere, è logica reale, quan 
tunque non costituzionale. Quando, pe 
Dio! i Popoli saranno logici anch’ essi! 
Quando vorranno la libertà coi fulli? 
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e il catechismo di Gioberti, che pose 
n premio per chi fa un libro, che mo- 
iri l'utilità della sua confederazione, 
ion voluta da nessun principe d’ Italia, 
nentre si tratta di combattere l’ austria- 
», e non di chiaccherare ? Troppo, 
er Dio! troppo disonore versò sul no- 
iro povero paese quel filosofo ciarliero 
» vanitoso, che sognava primati dell’ Ita- 
ia, ed ora che si tratta di combattere 
iddormenta il Popolo colle sonore sue 
iancie! Vale ben meglio di lui il mo- 
lesto parroco genovese, Montemanni, 
he nel circolo italiano di Genova si 
riva le fibbie d’ argento per darle agli 
esuli lombardo-veneti, ed eccita gli 
astanti a fare lo stesso, ed ammonisce 
il elero del gran danno che risulta alla 
Religione s’' esso si fa sostegno de’ prin- 
ci traditori. O Genova generosa, in- 
darno tu gridi ai tuoi prodi marinai di 
ssomberare |’ Adriatico dagli austriaci 


La logica reale fa invece protestare dai 
logli del suo ministero ( Risorgimento ) 
contro la protesta dei guerrieri Lom- 
bardi, indignati per il tradimento di 
Milano. I Lombardi di Venezia sono 
per il Risorgimento una minoranza ; ma 
questa minoranza diede il suo sangue, 
cone la minoranza che si rifuggì in 
Lugano, come la minoranza, che si rac- 
colse a Genova, come la minoranza che 
si portò in Francia, sperando di tornare 
con un esercito liberatore ; come le al- 
le cento minoranze che maledicono a 
chi fu causa delle sventure d'’ Italia, 
Diemi allora che cosa vale la maggio- 
anza che si ricoverò nella corte alber- 
‘na, per riempiere il vuoto fatto nel 
humero dei cortigiani del re! 

Non terminiamo questa sequela di 
mare notizie senza un poco di dolce. 
I soccorsi, che vennero finora alla causa 
italiana in Venezia dalle città italiane 
mmontano a circa 20 migliaja di lire, 
cioè ad alcune ore di esistenza. Però il 


pirati: la /ogica reale non lo permette. . 
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uando cesseranno di andar a compra- . 


Circolo di Gioberti compera un azione 
del prestito nazionale, 2 quello di quello 
di Savona, 13 quello d’Ivrea, 1 quello 
d’ Asti. La provincia di Lomellina man- 
derà forse più di 100,000 lire. I Lom- 
bardi, che trovansi a Torino s’ impe- 
gnano per 250,000 franchi di obbliga- 
zioni ; assumono 20 azioni del prestito ; 
parlano di stabilire tasse mensili; do- 
mandano, che gli argenti portati via da 
Carlalberto da Milano sieno spediti a 
Venezia, e così i 380, 000 franchi re- 
sidui delle banco-cedole negoziate. Niat/ 


P. S. Ecco la risposta asciutta data 
da Cavaignac il 2 corrente all’ Assem- 
blea francese circa all’ Italia : « Do- 
mandano, se la mediazione ha per pun- 
to di partenza la ricognizione dei diritti 
dell’ austria sull’ Italia; quando fosse 
quistione di riconoscere i suot diritti, la 
mediazione sarebbe stata completamente 
inutile. » Del resto Cavaignac insiste nel 
suo silenzio, ad onta, che Ledru-Rollin 
gli richiami alla memoria la promessa 
della Repubblica francese, che |’ Italia 
sarà: indipendente. 

Italia mia, quando farai tu da te? 


—iEigho- 


UN POPOLANO. 
i 
Quando Carlalberto ci abbandonò 
agli austriaci a motivo della nostra len- 
tezza a fonderci e della nostra previ- 
denza che ci faceva presentire quello 
che avvenne dappoi ; cioè dopo ch' egli 


.lasciò Radetzky prendere Vicenza a suo 


bell’ agio, due ragazzine di Mestre, in- 
torno ai dodici anni, vennero consegna- 
te ad uno che le recasse fuoni del peri- 
colo qui in Venezia. Quelle fanciulle, 
non staremo a dir come, rimasero ab- 
bandonate, Un galantuomo, vedurele, e 
non pensando che durava fatica a cam- 
parla colla sua famiglia, le raccolse. e 
le mantenne dal principio di giugno fino 
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a dì sono. Egli non supponeva, che le 
cose durassero tanto e non potendo più 
mantenerle affatto, chiese al governo 
qualche soccorso e questo procurò che 
s’' interessassero alle due fanciulle, ed al 
buon popolano che le ricettò, le famiglie 
della parrocchia. 


Ise 


CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 


Un milite romagnuolo ci porse una 
lettera, della quale stampiamo il seguen- 
te brano: « Male s’ appongono coloro 
che s’ immaginano di trovarci adesso 
men caldi a difendere in Venezia la 
causa d’Italia tutta. Noi non guardiamo 
in Venezia. Venezia soltanto; ma sap- 
piamo, che dal suo non cader in mano 
dell’ austria dipende la possibilità di far 
trionfare nuovamente la causa naziona- 
le. O che si tratti, o che si agiti il pae- 
se occupato, o che si combatta, la città 
vostra è di grave pondo nelle sorti del- 
la penisola. Maledizione a que’sciagurati, 
austriacanti, od albertizzanti di certo, 
che con calunniosi sospetti sugli Italia- 
ni qui accolti, ad arte eccitati avva- 
lorarono la speranza nemica, che ci cre- 
de accessibili a gelosie ed a discor- 
die. Ma: vivaddio che così non è. Quan- 
d’anche qui regnassero idee municipali 
(che non è vero, e Venezia si mostra 
italianissima fra le italiane città ) noi ri- 


maremmo qui campioni dell’ Halia, fino 


che fossero decisi i suoi destini. Noi 
della costa adriatica nutriamo poi ferma 
speranza, che non sarà indarno questo 
tempo di dura prova per rannodare rela- 
zioni d’ amicizia e d'interesse fra le 
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nostre città marittime e la regina | 
?’ Adria. Guerra e commercio e l’ afi 
to d'Italia adesso vanno unendo l'’ 
dissolubili nodi popolazioni, che l’ aus 
sospettosa avea divise, quantunque vi 
ne, — Se altro che amore ardentissiy 
di Patria ci avesse qui condotti, ) 
avremmo dovuto ornare da un pen 
alle nostre famiglie; mentre invece 
primi venuti altri successero volonten 
i. Venezia sopporta con magnanin 
risoluzione gravezze inaudite, perc 
sa di non poter sperare redenzione, ; 
ricade nelle mani del nemico. Noi, qu 
do le sue strettezze si aggravassero,i 
essa mancasse delle 100,000 lire qua 
diane, che domandano le truppe, s 
premmo sacrificare, almeno provvis 
riamente, una gran parte del nostro wi 
do. Noi non siamo mica qui peri dan 
ri. Ad un bisogno, tutta V uffizialità 
prebbe ridursi alla razione del sempli 
milite: chè in casi estremi non vl 
distinzione di gradi: noi siamo tu 
Italiani. Tenete pure per fermo, che. 
il governo di Venezia, ridotto allo sin 
mo e mancante di soccorsi dalla resti 
te Italia (che finora meno alcune pic 
le comunità, le fu più larga di pari 
che di danaro) e posto in necessità ( 
afforzare la sua marineria onde fuga 
l'austriaco pirata, desiderasse che 
proponessimo di ridurre le nostre paghi 
noi lo faremmo assai pronti. Anzi, si 
come in molti nacque già un sini 
pensiero, credo che non manchi se ni 
chi si metta alla testa, perché la coi 
sia fatta fin d’ ora. L’ Ialia compense' 
a suo tempo ogni sacrifizio. Ma sopri 
tutto, se codeste trattative, come pi' 
non riescono a nulla, ci guidino per 
more del cielo a combattere. » 


etnia 


NOTIZIE. 


Ferdinando l idiota è fuggito da Vien- 
i. La notizia venuta con una barca da 
ìrenzo è ora confermata da un'altra, 
le pure giunse dalle coste dell’ Istria. 
b ultime date sono da Trieste del 10, 
$ Vienna dell’ 8. In una sommossa, 
le quale gli studenti ed il Popolo re- 
jono vincitori della truppa raccolta 
Vienna dal traditore goveruo, rimase 
forto il ministro della guerra Latour, 
licesi anche il ministro della giusti- 
i. Decisamente: Radetzky è l'impera- 
re, e Jellacich il suo vicario. Birbanti ! 
guitano nella loro ostinazione di voler 
@ingere 1’ Italia all’austria cadaverica. 
austria, finché ie Nazionalità non sie- 
) rispettate di fatto, avrà un tradimen- 
f ed una rivoluzione per settimana; 
fuoi, che siamo un Popolo civile e di 
fidinati costumi continueremo ad esse- 
f vittime di costei! Sc fa rivoluzione 
Vienna è un fatto; e se i principi 
Bltalia non rompono finalmente ogni 
Hlugio, l’anno 1849 non vi saranno 
fù principi nella penisola. 
N! pirati del Lloyd austriaco aveano 
Nredato sulla costa istriana quattro le- 
wi. che venivano con provvigioni per 
enezia; ma spezzata la gomena, che li 
eva legati al vapore corsaro, tre dei 
fgni polevano sottrarsi al ladro. 
Una casa commerciale di Marsiglia 
risse ad un suo corrispondente di qui, 
She essendo arrivati ordini da Parigi 
2 si erano approntati per la partenza 
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8000 uomini; in conseguenza di che 
quella casa avea dato parecchie lettere 
di riccomandazione ad officiali. per i 
suoi corrispondenti di qui. Noi nou fac- 
ciamo gran calcolo di questa noti- 
zia, sapendo, che ognuno deve contare 
prima di tutto sopra sè stesso. Tuttavia 
essa commenterebbe favorevolmente le 
parole di Cavaignac, che almeno non 
riconoscono all’ austria alcun diritto sul- 
l’Halia. L’imbroglio delle cose austria- 
che, per gli affari della Croazia, del- 
Ungheria e di Vienna, offrirebbero 
alla Francia l'occasione la più propizia 
per mettersi alla festa di tutti i Popoli 
d’origine latina, onde far fronte alle 
prepotenze delle razze germanica e sla- 
va, una delle quali prevale adesso nel 
mondo, e altra va preparandosi il 
primato nell’avvenire, Un Italiano. che 
ora trovasi a Venezia, disse a Lamarti- 
ne, ch'egli dovea proclamare la Re- 
pubblica non solo per la Francia, ma 
per © Europa. Ma non basta Pl averla 
proclamata ; bisogua sosienere alla fac- 
cia del mondo il principio per cui la si 
proclamò. Chi rinunzia ad un atto di 
generosità, per cui Dio gli diede l'atti- 
tudine e la potenza, abdica questa po- 
tenza medesima. Ma i principi. non le 
Nazioni, possono abdicare. Quasi una 
sola razza (la borbomcea) di principi 
dominava la massima parte dell’ Euro- 
pa latina. È principi cominciarono a 
sparire, e spariranno tutti, se i Popoli 
sono pronti a fare la loro parte. 


NOTIZIA IMPORTANTISSIMA. 


La Duchessa di Monpensieri si è felt 
cemente sgravata! Evviva la duchessa 
di Monpensieri! 

Se voi non trovate subito l’importan- 
za dello sgravamento della duchessa di 
Monpensieri, vuol dire che non sapete 
chi è la duchessa di Monpensieri, né di 
che cosa la duchessa di Monpensieri sì 
è sgravata. Soddisfo prima di tutto la 
curiosità sul secondo punto, 

La duchessa di Monpensiori si è sgra- 
Vata di centi duchesse!!} "Vutte le augu- 
sto neonale, non meno ché | augustissi- 
ma partoriente, sì portano a meraviglia. 

Si spera, che le venti duchesse spose- 
ranno venti principi € feliciteranno le 
sorti di venti Popoli. 

Intanto, perchè cominciate, o Popoli, 
a sperare per la salate vostra. vi diro i 
nomi di quei venti angeli (tutte le du- 
chesse sono angeli) che beatificheranno 
iI mondo. Vi raccomando di tenerveli 
bene a mente, 

Sappiate adunque, 
neownate si 


che le auguste 
chiamano Maria, Isabella, 
d’ Assisi, Iuisa, 
Cristua, Amalia, Filippa. 
Adelaide, Giuseppa, Elena. Eumehetta, 
Carolina, Giusta, Rufino. Gaspara, Mel- 
chiorra, Baldassara e Mattea, 

La duchessa di Monpensieri poi sap- 
piate, ch’ è la minore sorella dell’ 7»no- 
conte Isabetla regina di Spagna. /uno- 
cente anch'essa, povera ragazza, fu pure 
cagione di molte dispute, e quasi quasi 
d’una guerra, come quella di Troja. 

Ferdinando di Spagna era un dordone 
niente più spergiuro degli altri dorboni. 
Maria Cristina, sorella del bombardatore 
napoletano e della casta duchessa di 
Berry, diede a quel re, amantissimo della 
‘accia, dei tori e dei . .. Udberali, per 
figlie le due sorelle predette. le quali 


Francesca Antonia, 


Fordinarda, 
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avevano un solo difetto. quello di n 
poter essere regine, perchè la natu, 
non le avea fatte maschi; e c'era i 
Ispagna una certa legge, che suppone 
gli uomini più atti a comandare « g 
eserciti, che non le donne. 

Cristina, che voleva ad ogni cos 
chiamarsi regina madre alla morte dd 
vecchio marito, gli fece fare un tesi 
mento, per cui Ferdinando, eacciaty 
di tari e di liberali, diede in dote il Py 
polo di Spagna, quello di Cuba, del 
Isole Filippine. ec., con tutte le pecore 
I buoi e gli asini, all’ innocente Isabella 
Così chiamavano la povera. ragaz 
quando non era ancora regina, IH usi 
di Maria Cristina. costò assai caro 1 
Popolo di Spagna, alla morte di Ferdi 
nando ; porché fsabella avea. parecch 
zii, che nella loro qualità di neaschi e d 
principi, volevano provare il gusto d 
mugnere, di tosare e di macellare| 
pecore spagnuole: che producono que 
buon merinos che sapete. Per combina 
zione il più vecchio di questi zii ave 
nome Dos Carlos; dunque Don Carlo 
si credette in diritto di regnare € tosan 
ì merinos spagnuoli, tanto più che 
bimbe. nell’età di due o tre anni, no 
aveano alcuna esperienza. Fu 
che la madre Cristina, cui i maligni 
chiamavano V infrigonte, si mise a fund 
le loro veci, 


allora, 


facendosi ajutare da quei 
liberali a cui avea prima dato la cacce 
in compagnia del diletto consorte. Per 
alleviare poi le cure dello stato si marito 
di contrabbando ad 
renle 


una guardia dl 
la fece madre di 
figliuoli e figliuole, e che divenne duer. 
Adesso dunque ogni soldato sa come si 
fa a diventar duca. 

Da quel momento, il Popolo sp* 
gnuolo, diviso in carlisti, assolutisti ill 
strati, cristini, esaltati, moderati, pio 
gressisti, scamiciuati e cose simili. pe 
una quindicina d’ anni giuocò alle fuet- 
late, con sommo divertimento delle /00 
maestà d'ogni colore. Le csngue potenze 


cortile 3 che 
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per amore del sig. equilibrio europeo, 
irnivano drei e danari, chi all’ uno, 
chi all’altro dei contendenti, I profughi 
italiani, mandati in esilio dal bombarda- 
tore di Napoli, dall’ex-carbonaro Carlal- 
hero, da sue grazia il principe di Met- 
ternich spandevano i} loro sangue per 
i merinos liberali, mentre gli scudi fom= 
bardo-veneti ed i liguro-piemontesi, era, 
no da Metternich e da Carlalberto man- 
da a mantenere 1 ladri di Don Carlos. 
Da tali contrasti, noi Popoli che abbia 
me bisogno di ridere, possinmo vedere 
che i soggetti di commedia non manca- 
no: tanto più che nella guerra di Spa- 
gua VI fu anche abbondanza di pateboli. 

Se credete. ch'io vi abbia a racecon- 
tire la storia di Spagna, v ingannate di 
grosso. Quello che mi preme di farvi 
vipere è soltanto, che le binbe read, 
quantunque non si avesse il tempo di 
elucarle, crescevano Cristina. poverel- 
bi, nella sua qualità di veggna madre, era 
roppo secupata negl'infrighi ed in oval. 
che geniale scandatetto, che sua sorella 
Carlotta si prese la briga di rivelare 
colla stampa, a completa edificazione dei 
Popoli. 

Le innocenti ragazze, ch’ erano state 
cagione di fante guerre, per essere figlie 
di loro padre e di foro madre, furono 
causa di molte discordie anche quando 
SUrattò di dar loro un marito. I Popo- 
i che temono le guerra civile, le rivo- 
lizioni, la guerra esterna, non bisogna 
che abbiano una regino da maritare : se 
no, guai per essi. Le cinque potenze si 
misero anche questa volta in moto per 
dere un marito all’ inocenze Isabella ed 
alla sua sorellina, che se non fossero sta- 
l' di songue reale si avrebbero mandate 
scuola ancora per qualche anno. Fi- 
Ipo il corruttore. che i Francesi non 
iNcano ancora mandato a spasso in lo- 
shillerra, fu il fortunato mezzano dei 
dre matrimonii. Egli diede, di soppiat- 
to delle cinque potenze e d’ accordo con 
Cristina intrigante, suo figlio il duca 


di Monpensieri per marito alla second® 
ed un figlio della Cattotta, Don France” 
sco d'Assisi, con una voce simile a quel” 
la del cantante Veluti, all’ innocente Isa- 
bella. L’ innocente Isabella si disgustò 
presto della voce di soprano, ‘accio lo 
sposa reale dalla reggia, e si diverti per 
alcuni mesi a guidare cavalli per le vie 
di Madrid ed a conversare con Serrano 
il più bel generale spagnolo. Quasi qua- 
si scoppiava per cagione di quella voce 
di soprano ana nuova guerra, ma nor 
fu se non una piccola mvoluzione, che 
sarà forse seguita da qualche altra in se- 
guito, giacchè i borboni di Spagna in 
fatto di rivoluzioni sono fecondissimi. 
Un'altra guerra fo per scoppiare a mo- 
tivo del matrimonio della duchessa di 
Moapensieri, perchè la regina Vittoria 
d’ Inghilterra voleva che diventasse sua 
cognata. Essa perseguitò tanto Filippo 
Il coruttore, che lo vedete cacciato dal 
Irono egli e la sua famiglia. Ma siccome 
Isabella innocente non ha figli, così V'a- 
siuto vecchione spera che salga sul tro- 
no di Spagna una delle centi duchesse 
figlie della duchessa di Monpensieri, e 
poi coll’ ajuto di lei rimettere in Francia 
la sua famiglia, dopo alcune rivoluzioni 
e qualche anno di guerra civile. 
Vedete dunque, che lo syravamento 
della duchessa di Monpensieri € una gran- 
de fortuna per i Popoli we: inos, ed an- 
che per quelli che sono pecore ordinarie! 


REA 


DEGLI EFFETTI DELLA VITTORIA 


DELL'AUSTRIA IN ITALIA, 


Quando sei mesi fa V Ttalia e la Ger- 
mania insorte parvero vicine a ricosti- 
tuirsi in Nazioni libere ed indipendlen- 
ti: te grandi potenze di Europa per non 
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aver compagni nel dominio, e per ti- 
more di veder prendere forza irresi- 
subile al partito liberale nel proprio se. 
no si unirono insieme; si fecero diret- 
trici ed appoggio degli uomini del vec- 
chio sistema ; ricomposero le aristocra- 
zie, eccitarono | ambizione di Carlo 
Alberto e de’ suoi in Italia, le gelosie 
dell’ Austria e della Prussia in Germa- 
nia, Comprarono traditori, largirono oro 
alle inmiserete corti di Guglielmo e dei 
due Ferdinandi, spinsero fa Germania 
alle guerre assurde contro la Danimarca 
e nell’ Ftalia promossero e rinfuocarono 
ogui sorta di discordie e di divisioni, 
ed in capo a tre mesi ottennero per ri- 
sultato P armistizio di Carlo Alberto, le 
vittorie di Radetzk: e di Metternich, 

la reazione organizzata per tutta Euro- 
pa. Credettero di aver 
partita e di aver ricondotto le cose alle 
condizioni nelle quali erano nel 1815. 
Ma s'ingannarono; perchè non aveva- 
no considerato che fra mezzo a tante 
rivoluzioni si era fatto strada un nuvvo 
principio, il principio della Nazionalità, 
per il quale solo si può soddisfare ai 
bisogni dei popoli costituendoli secondo 
la Tiagua la patria e i costumi in gover- 
no nazionale. I popoli riposatist un mo- 
mento ed addormentati dalle arti dei de- 
spoti gia si riscuotono ed un agitazione 
più graude e più terribile si propaga 
per tutta Europa. Intanto i mali effetti 
dei sinistri avvenimenti poc'anzi acca- 
dutisi risentono da tutti e per tutto, Sen» 
tono i governi della lacera e sanguinente 
Italia che mal si quietano i popoli coi 
tradimenti; colgono gl’ Traliani il frutto 
della malposta fiducia nei re. Negf' in- 
sulti di Radetzky conosce la Svizzera 
che non sta bene uno stato libero ac- 
canto ad uno stato servo, La Francia 


guadageiata la 


agitata dai partiti interni, minaccia 
dall’ aristocrazia inglese, minacciata (i. 
gli antichi odii germanici, colla risor. 
geute aristocrazia di Piemonte alleata 
dell’ inglese ai fianchi oscilla fra la pau 
ra delle interne rivoluzioni e della guer. 
ra esterna, e coglie il frutto della su 
debole politica. La Germania, tardi fatta 
accoria degl’ inganni dei re, deplon 
invano la sua pueril mania di conqu- 
ste, e si rivolge indarno contro i swi 
oppressori, e vede sorridere il Russ 
avido di occupare tutti i paesi Slavi cl 
anelante di porsi sul collo alla Germi 
nia. E sorride parimenti l’astuta Inghil. 
terra che nel male degli altri cerca il 
suo utile, e dando l'armi ai popoli per- 
ché si indeboliscano combalttendosi pro- 
fonde oro ai re perché dividano i po- 
poli. 

Ma al suo fianco sta attaccata | Ir 
landa cadente di fame ed ardente di |: 
bertà, come sta al fianco dalla Russia 
la Polonia sempreviva e sempre insor- 
guile contro gli oppressori. Così inse: 
gna Iddio alle Nazioni quanto così 
allontanarsi dalla via di giustizia e di 
verità. Ma questi mali non possono du- 
rar sempre. Insorgeranno i popoli su 
tutta la faccia di Europa, cadranno | 
satelliti dei re ed i re stessi oppressori 
dei popoli; le Nazioni si ordineranuo 
secondo le leggi naturali della lingua e 
della patria e dei costumi ed un vincolo 
di fratellanza unirà insieme tutti 1 pe 
poli ricredutisi dagli errori e rifuggen! 
dalle ingiustizie. 


P. P. 
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NOTIZIE. 


Le notizie da Vienna ebbero ufficiale 
Bonlerma. 1 Tedeschi cominciarono a 
fimprendere, che dopo soggiogati gli 
Haliani colle forze congiunte di tuiti i 
Popoli della Monarchia, e gli Ungheresi 
lle slave e germaniche, tutto il tem- 
porale sarebbesi rovesciato sopra Vien- 
Ba. Quindi non si vollero lasciar partire 
ctruppe tedesche contro l’ Ungheria e 
Si appiccò un combattimento in cui ol- 
re 600 furono morti, o gravemente 
feriti. L'arsenale conquistato dal Popolo 
prestò le armi a tutti. Quello che si fece 
a Pest di Lamberg, si fece a Vienna di 
Lutour. Colpita nei capi, 1 aristocrazia 
nustriaca dovrà cedere. Se gli Unghe- 


Jesi prosieguono ad essere vittoriosi ; 
je Praga, come venne detto, si muove 
jinch' essa, ed i Boemi fanno sul serio ; 


se gli studenti di Vienna perseverano a 


{voler richiamato Radetzky ed esiliati 
Jgi arciduchi della camarilla, Ferdinan- 
[du l idiota indarno farà il ragazzo, di- 
icendo, che non approva il nuovo mini- 


sero. 
Le notizie di Vienna commossero il 


‘Popolo di Trieste, che andò a congra- 
Iularsene sotto le finestre del governa- 
{'ore Salm, del podestà Tommasini, e 
{del sig. Papsch. Si gridò: vica Vene- 
[s, viva l Italia, e si portò in trionfo 
[un Udinese. — Raccontano maggiori 
/C0$e; ma non sappiamo, se credibili. 
{ Vuolsi fuggito il governatore, appicea- 


‘0 l'ammiraglio Martini, ece. Certo, che 


Trieste c lIstria sono commosse; aven- 
do anch’esse patito del blocco di Ve- 
nezia e della guerra contro TV Italia. A 
Modena, a Vicenza, risse fra Ungheresi 
e Croati, Nelle provincie sono tutti pron- 
ti ad irrompere. Chi ha corrispon- 
denze con qualunque paese dell’ Italia 
faccia pervenire fra gli abitanti ed i 
soldati ungheresi, croati e tedeschi le 
notizie di Vienna. E gl'Italiani, se non 
corrono tutti alla conquista della liberta, 
vorrà dire, che non la meritano punto, 


GIA to 


DI ALGUNE GONTRAFAZIONI POLITICHE, 


Pare che i fusionarii di Torino, aven- 
do perduto, o meglio non avendo mai 
posseduto il genio inventivo non siano 
buoni da altro che da contrafare le in- 
venzioni altrui. Il circolo di Roma pro- 
poneva già un’ alleanza dei circoli tutti 
d’ Italia, per promuovere ed accelerare 
I Unione d' Italia: ed i fusionarii Tori- 
nesi contrafacendo creavano un circolo 
e proponevano si creassero altri circoli 
per tutta Italia. IT Circolo Italiano di 
Venezia proponeva agli altri circoli 
Italiani di mandare a Venezia dei depu- 
tati per farsi nucleo di un’ Assemblea 
Nazionale e trattare di affari dalla Na- 
zione, e subito i contrafattori  propo- 
nevano ai Circoli Federali di mandar 
rappresentanti a Torino per \rattare 
della Confederazione Italiana. Evviva i 
contrafattori! Noi applaudiamo di cuo- 
re alla celerità ed all’operosità che met 
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tono in queste imprese di contrabando. 
Li avvisiamo però di una cosa ; ed è 
questa. Abbiamo osservato che le con- 
trafazioni librarie più o meno riescono 
per due ragioni, per l’ identità della mer- 
ce, che si spaccia e per la bassezza del 
prezzo. Mancando queste due condi- 
zioni alle contrafazioni Torinesi temiamo 
che non siano sterili ed infrattuose. E 
questo non è riclamo ma avviso carita- 
tevole per impedir lo spreco di opera 
e di lempo. 


P;.P. 


SI 


I NONZOLI. 


I nonzoli di Venezia, che erano soliti 
di mettere assieme ogni anno una som- 
metta per godere in santa allegria una 
giornata, hanno pensato di protrarre la 
gioia nelle presenti strettezze della Pa- 
tria, e di dedicare invece a lei il denaro 
destinato a spendersì in società. Speria- 
mo, che la festa dei nonzoli nel 1849 
sarà lieta della certezza che la sozzura 
straniera non verrà più a deturpare le 
loro chiese. 

Quest’ anno, in cui tanti giovani di 
tutte le parti d’ Talia trovansi a Vene- 
zia, essi avranno avuto anche occasione 
di farsi guide compiacenti e disinteres- 
sate a tutti i desiderosi di ammirare le 
bellezze d’ arte e di notare 1 monumenti 
storici, che ogni chiesa racchiude. | 
forasticri accusavano di venalità i cu- 
stodi delle chiese di Roma e di Vene- 
zia: bisogna ch' essi si purghino di que- 
sta faccia apposta dai viaggiatori fora- 
sfieri, e che mostrino comeladdove fiori- 
sce il genio non manca mai la gentilezza. 
Converebbe poi, che qualche dotto nel- 
le patrie cose assumesse il bello inca- 
rico d’istruire i custodi delle chiese 
sopra ogni pezzo monumeniale e sto- 
rico; poichè ogni pietra m Venezia è 
per così dire storica. Quando un Popo- 


lo ricomincia ad avere una storia pre 
sente ed a rivivere della vita civile, 
tempo di richiamare anche tutte le bel) 
memorie storiche del passato. 


auto 


CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE, 


Ricevemmo da Chioggia il seguente 
interessante articolo di educazione pul 
blica : 

« Venezia e Chioggia sono le fortuna- 
le città, in cui riparò tutta la liberta 
d’ Halia. Quante che  bramerebbero 
averne coniune la sorte per provvedere 
a pressanti bisogni, e soprattutto alla 
migliore educazione dei proprii figli! 
Ma purtroppo egli è vero, che chi nul. 
la può sperare desidera molto, e chi tut 
to può avere, non sa chiedere | indis. 
pensabile. 

La nostra libertà sta per compiere 
selle mesi, e noi non sapemmo ancor 
valercene a profitto de’ nostri figli. — 
Ditemi, di grazia, cosa facemmo per lo 
ro, se neppure ci siamo curati di con- 
servare inviolabili fe poche, ma utili in- 
novazioni, di cui UV educazione vide la 
luce fin dal giorno che spezzammo le 
nostre catene: né punto Sapemmo valu 
tare i consigli che il Tommaseo, allora 
ministro dell’ istruzione, con apposito 
scrillo porgeva all’ ex-ispettore in capo 
Tipaldo ? 

Quella lettera, miniera di preziosissi 
me idee, venne letta da tutti, compresa 
da pochi, da nessuno assecondata ; ed ora 
fe Scuole Elementari, i Ginnasii, i Licei, 
nutriti d. quel latte venefico che succhia 
rono da regolamenti disordinati e me 
todi pedanteschi ammorbano ancora la 
educazione col Toro alito austriaco, ne 
vha alcuno che sorga pietoso a chiede- 
re per tanto male un sol farmaco! Anzi 
(se non erro) in una delle principali 


| 


Scuole Elementari v' è ancor Vl impu- 
denza di tollerare un precettore tedesco, 
Oh eccesso di barbara noncuranza | 
futtora sì soffre che uno straniero stu- 
disi d’ insegnare l'italiana favella a gio- 
veti Italiani, che lui stesso potrebbero 
qnmaestrare. 
Chi volesse dire dei vantaggi, anzi 
lella necessità d’ introdurre nei stabili- 
menti di educazione lo studio degli eser- 
risumilitari farebbe opera inutile, essen- 
do tatto ciò pubblicamente palese, né 
a mia penna potrebbe essere più elo- 
mente del battaglione della Speranza 
vituito in Bologna che con mani sì 
\nere seppe respingere veterani ag- 
serviti. 

Ma in questo Venezia fu meno sfor- 
unata di Chioggia, ché Ta forse qual- 
lle magnanimo, il quale propose, chiese 
seppe anche ottenere l'instituzione «el 
altagone della Speranza s qui il buon 
olere di alcuno non fu assecondato da 
bi era in debito di rafforzarlo e quindi 
j spense. 

Vei giorni del timore, allorchè la 
olla austriaca minacciava questi lidi, 
slemmo i giovani studenti del Semi- 
ario di Chioggia, occupare festevoli 
ne posti che la Civica, accorsa alla 
esa dei Forti, dovette abbandonare. 
‘ordine, |’ altero procedere di quei 
liti mavavigliava. Eppure ell’ era la 
lima fiata ch’ essi 


—— 


abbracciavano il 
cile! — Ma come tacquero gli allar- 
; quel corpo, nato per incanto, fu 
tolto, ed ora gli studenti del Semina- 
"languono negli ozii autunnali come 
govanetti delle elementari. E si que- 
tra tempo da ripromettersi il mag- 
nre profitto. — V' ha ancora un mese 
Vacanze, adopriamoci tutti perché 
Slo non nuoca ai nostri figli come 
sorso, 


eo. x 3 
Chi ci governa è magnanimo, e te- 
0 è di noi come de’ propri! figli. Or 


le ricorriamo a lui e diamoci pure | 
Mezza che le molte e gravi cure cui. 
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l’occupano non forranno ch'egli dia 
benigno ascolto alle nostre preci co- 
mandando tosto, a chi incombe, d’ ap- 
prestare l’ educazione della novella ge- 
nerazione italiana. 

I maestri elementari, per quell’ af- 
fetto di cui amano la gioventà foro 
affidata, attendono impazienti la riforma 
della pubblica istruzione. E benchè il 
disprezzo dell’ Austria, per tutto ciò che 
all’ Italia poteva giovare, li trasse in 
fanta abbiezione, che molti compatrioti 
s'abituarono a guardarli coll’ occhio 
della più stelta noncuranza, sapranno 
tutto obbliare ed aggiugnere nuove 
fatiche alle molte che tutto giorno li 
grava, senza chiedere altro compenso 
che Vaccontentamento de’ buoni, senza 
aspirare ad altro onore che a quello 
d’ iniziare i nostri figli nella virtù onde 
possano impunemente gloriarsi d’‘ap- 
partenere all’ illustre lor Patria, e cre- 
sccre superbo palladio della liberta Hta- 
liana. » 

Chioggia, 5 settembre. 


Un maestro elementare. 


Sotto al titolo : La vera guerra, ci fa 
comunicato il seguente articolo : 

« Popoli! è omai tempo di compiere 
Palta missione della Libertà : il sociale 
progresso v' impose cdi scuotere | ob- 
brobrioso giogo di schiavità; or v' in- 
segna a spezzarlo, seppellirio, e ad eri- 
gervi sovrani sulla polvere dei vostri 
dominatori. 

Popoli! Dio vi illuminò con recenti 
esempj che vi fecero inorridire. | re vi 
toglievano libertà morale e materiale, 
vinsultavano nella nazionalità e nel- 
onore, vi percuotevano brutalmente 
colla verga e colla spada, v' imprigio- 
navano in lunga agonia di tenebroso 
carcere, e spegnevano anime libere con 
infame patibolo e con orrendi massacri, 
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I vostri re coll’ arte di Satana fingo- 
no clemenza e giustizia come padri in- 
dulgenti, si mostrano campioni della 
vostra libertà e nazionalità, e poi vil- 
mente vi iradiscono, e vi sacrificano 
all'ara della tirannia. 

In questa santa guerca Italiana mi- 
gliaja di generosi perivano per dare il 
loro sangue in olocausto alla libertà 
della Patria; ma i re facevano di quel 
sangue infame mercato per intonacare 
i loro crollanti troni, 

Popoli! ringraziate Dio che non la- 
sciò ai crudeli re compire il mal giuo- 
Co, ma con fragiciesempj vi fece esperti 
detta loro trama infernale. 

L'uomo essendo la creatura più no- 
bile sulla terra non può avere nel suo 
simile un prepotente dominatore, come 
gli animali infimi lo hanno nei superio- 
Pi, e questi e tutti hanno dominazione 
dall’ uomo. 

Uu ente sublime e morale deve solo 
dominare l’uomo, questo è la Giustizia, 
Sì la Giustizia temperata dalla Carità e 
della Libertà dev'essere la sola regina 
dominatrice dell’uomo, e sotto questo 
solo dominio il popolo si fà libero so- 
vrano della sua Patria. 

So dunque un uomo usurpa il diritto 
di dominare i suoi simili è un tiranno; 
bisogna torlo di mezzo e disperdere la 
sua cenere al vento. 

Popoli non vi uccidete più gli uni 
gli altri, imperciocché coi vostri cada- 
veri farete soltanto sgabello al trono di 
un uomo, oppressore della libertà dei 
vostri figli, e della Patria, 

Correte coi vostri liberi brandi alle 
dorate soglie dei re; la percuolete e 
distruggete i tiranni e gl’ iniqui loro 
miuistri. 

Quel Dio che diresse la fionda vinci- 


Lattea non 


Paciico Vasessi. Aedaltore. 


RR 


trice col tenero braccio di David, ch 
rinvigorì il braccio liberatore di Gu. 
ditta, reggerà la mano risoluta del pr 
de che vuole dare la liberta alla su 
Patria. 

Figli delle Nazioni, Popoli! affratella 
tevi, unitevi nella santa liberazione, 
fate la guerra facile, breve, ma ceri 
ai re vostri dominatori. 

Spezzate, distraggete le corone cdi 
scettri, e la guerra sarà finita ; allora |; 
Giustizia e ta Libertà trionferanno, coy 
la grandezza e la felicità delle Nazioni 
saranno costituite, e durature in per- 
petuo. D) 


VA 
dato 


ESCURSIONI 


DEL FATTI E PAROLE. 


Ho veduto sotto al portico del Bro 
glio una ragazzaglia sciupata, giuocare 
coi danari sulle pietre, ed educarsi coi 
ai vizii degli adulti: perché non si rac 
colgono que’ giovani, non si esercitano, 
non si disciplinano, non si educano : 
virtù cittadine? Perché non si apr 
una scuola di mozzi, onde avviare quell 
parte del nostro Popolo che non ha hh 
crose occupazioni, in una carriera, cl 
sarà brillantissima quando Venezia tot 
nerà sulle vie del mare ? Per amore de 
cielo si approfitti degli ozii forzati. 
cui la diplomazia europea ci condanmi 
Quello che non si sa fare adesso, ! 
mezzo all’ agitazione febbrile del tempo 
che ci obbliga ad operare, non si lu 
nemmeno al tornare di tempi più tru 
quilli. Venezia sarà in appresso quel 
che si fa ora. 
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PAROLE 


NOTIZIE. 


Altare contro altare! Mentre il filoso- 
o chiaccherone Gioberti pianta a To- 
no la sua federazione di cortigiani, il 
ceta guerriero Montanelli, mandato 
al gran duca di Toscana come gover- 

alore a Livorno, vi proclama la Costi- 

vente ttaliana, ossia un’ assemblea, alla 
rale dovrebbero mandare Deputati 
uti i paesi d’ Italia per costituire la 
azione e fare la querra allo straniero. 
edendo, che finora nou si fece nulla 

ll buono, perché si fu piemontesi, ro- 
mani, toscani, mapoletani, egli chiede 
che si faccia quello che si doveva far 
prima, cioé che si cominci dall’ essere 
lialiani, 0 coi governi, od a malgrado 
lei governi. Il Popolo italiano deve fare 
da sé. Questa è una sana dottrina. Il 
Popolo sa, che non si tratta di conserva- 
rei diversi stati d’ Italia, ma di fondare 
la Nazione italiana per la cacciata del- 
l'austriaco. Montanelli fece la sua pro- 
fessione di fede dinanzi al Popolo di Li- 
vorno, mostrando come la sua politica 
è democratica, nazionale, cristiana. Egli 
Recomando al Popolo di armarsi ed 
esercitarsi. Il Corriere Livornese, che 
porta il discorso del governatore Mon- 
lanelli è colorato di rosso. La Guardia 
Nazionale di Livorno cambiò la coccar- 
da toscana, nella nazionale italiana. — 
l'Alba di Firenze spera, che il gover- 
no toscano addotti il proclama di Mou- 
lanelli. 


Il Sauto Padre mette un imposta sul 


clero regolare e secolare dello stato 
Pontificio. 

Un'altra prova, che Carlalberto con- 
sidera come consumato il suo contratto 
coll’ austria, è questa ch’ egli convoca 
i collegi elettorali di Piacenza, perché 
mandino i Deputati a Torino. Dunque 
Piacenza fu il prezzo, non dei dodici apo- 
stoli di Peschiera, ma del tredicesimo. 
di Milano. 

In tutta la Lombardia continuano gli 
spogli. A_ Bergamo vi fu una rissa fra 
soldati e Popolo. Le truppe tedesche 
patiscono di gran malattie per la loro 
ingoedigia nel mangiare e nel bere. 

Il nostro Pio [X catturò jeri una braz- 
zera pirata, la quale, a quanto sembra, 
s'era messa a dar la caccia ai trabaccoli 
sotto la salvaguardia dei pirati austriuci. 

La povera popolazione di Osoppo 
combatte valorosamente. Essa fu altacca- 
ta dalle bombe e dai cannoni austriaci 
con grande accanimento. Alcune case 
rimasero bruciate; ma ) prodi abitanti 
d’ Osoppo passarono al filo della spada 
furti gli austriaci ch' erano entrati nel 
villaggio : pero il nemico si fa sempre 
più forte; ed è da temersi, che gli rie- 
sca di distruggere quel villaggio. Nella 
fortezza pure caddero tre bombe. Osop- 
po, a cui Carlalberto non avea alcun di- 
ritto di comandare la resa, si difende in 
modo da salvare l'onore d' ftalia, che gli 
stranieri hanno torto di proclamare per- 
duto per la ritirata di quel re. 


L'ARTIGLIERIA VENETA. 


Venezia, che ha un circuito, esteso 
quantuna provincia, da difendere, abbi- 
sogna soprattutto di formarsi una buona 
artiglieria. E ciò, in un paese disavvez- 
zo allarmi è tanto più necessario, per- 
ché P apprendere Vl uso di quest arme 
è più difficile e suppone attitudini mag- 
giorìi e più istruzione almeno nei priu- 
cipali. Perciò non sarà mai troppo lo 
studio messo a formare dei bravi arti- 
glieri, sia fra le milizie cittadine, sia fra 
i volontarii, sia fra i corpi assoldati. 

Le due compagnie di artiglieria. cit- 
tadina domandano di essere prontamen- 
te completate, per poter avere un orga- 
nizzazione pratica e teorica ed ogni ul- 
teriore esercizio  nell’armi.  Gravati 
d’ inutili servigi straordinacii, per inu- 
tilissimi rinforzi serali, gli artiglieri ci- 
vici anelano il momento di vedersi a 
numero, perchè sono tutti gente deside- 
rosa di operare, piuttosto, che di anno- 
jarsi. Provveda il Comando, perché i 
Capitani delle Compagnie della Guardia 
Nazionale facciano invito ai loro militi 
ad iscriversi nelle compagnie d'artiglie- 
ri nelle compagnie d’ artiglieria vo- 
lante, che trovansi cal Lido s° inseris- 
sero parecchi giovani delle. provin- 
Cie venete, gia studenti a Padova, che 
dal marzo in poi furono nelle prime file 
de’ volontarii per la causa santa (volon- 
tarii, che i napoleonici hanno un gravis- 
simo torto di non stimare quanto valgo- 
no, perché chi da il suo sangue per la 
Patria, merita stima maggiore di coloro, 
che si mettevano in coda alla gloriosa 
armata d’ un conquistatore ; e que’ gio- 
vani s’ arruolavano fra gli artiglieri ap- 
punto perché desiderano di ricevere una 
buona istruzione pratica e teorica in 
quell'arme importante. Però sembre, che 
invece di approfittare della loro buona 
volontà si lascino anneghittire in ozii 
mortali alla gioventù volonierosa. Gli è 
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proprio adesso il momento di perder 
tempo! — Oltre a ciò sembra, che, 
abbia dimenticato d’ insegnare la disy 
plina e la buona creanza a certi, ch 
hanno diritto di essere obbediti neg 
ordini militari, ma non di usare modriy 
civili ed abbietti coi subalterni. £ priy 
ad osservare la disciplina debbono ew 
re ì superiori; ed in questo le nosi 
truppe non sono le meglio disciplina 

Gli artiglieri del corpo di volonta 
intitolato : Bandiera e Moro, a qua 
pe dicono, si fanno molto onore. Li 
formazione di quel corpo, tutto con 
posto della nostra gioventi, che. sol 
al giogo austriaco era condannata al 
ozii indecorosi, ci è d'un ottimo ar 
gurio per la Patria nostra. Anch 
giorni sono fu applaudito dalla guar 
nigione di Marghera un bel tiro d’ um 
di questi artiglieri ( Emanuele Torossi 
che colpì giusto un drappello di cava 
lievi austriaci entrati in un casello 
della strada ferrata. Dicono, che kh 
un tiro da provetti. 

Ma anche in quel corpo sì fagnan 
i volonterosi d’ apprendere, che | istra. 
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zione pralica e teorica non si seguili 
coll’ ardore di prima. Dovrebbero es 
sere iutti addesteati a fare il capoper 
20; perchè se occorresse aumentare 
in segnito l'artiglieria nostra , allora 
sarchhe agevolissimo trasformare i sol 
dati comuni in inservienti al cannone 

Per amore della Patria, non si la 
sei per la solita inerzia , disperdere 
tauta forza e tanta buona volontà. Non 
si aspelti mai a fare domani quello, 
che si può fare oggi: ché il nemico 
nostro non dorme. Non si creda, che 
organizzare voglia dire inscrivere sui 
ruoli, e far prestare un giuramento. 
La gioventù, se non lavora, si annoia: 
cd i militi giovani e nuovi, se sono 
annoiati, sono gia anche indisciplinali 
e disorganizzati. 

Se non si agisce ora con moto al- 
celerato, e se non si sa volgere al me- 
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lio la natura irrequieta degl’ Italiani, 
ion si farà nulla di bene e si avrà 
ianiminato come i gamberi. Si avrà 
hu esercito disciplinato .... sulla carta. 


dBA 
AI VENEZIANI 


POSSIDENTI IN TERRA FERMA 


i Dalla Terraferma, dove sono risoluti 
i negare al nemico ogni mezzo di soste- 
Vrsi sul divoratore suolo italico, ne 
Lrivono altre lettere per lagnarsi, che 
agenti de’ proprietari veneziani die- 
io il cattivo esempio di pagare le esor- 
llanti imposte chieste dall’ austriaco. 

! Bisogna dire, che quegli agenti, per 
&na di agire senza ordine de’ loru pa- 
boni, agiscono contro la volontà dei 
pedesimi. 

{L'armata austriaca si mantiene alle 
sfre spese : ma se questo le sarà reso 
Ulficile, i suoi imbarazzi eresceranno di 
forno ib giorno. L' Ungheria scissa in 
le non dara certo daunari a Radetzky. 
Ji austriaci ed i Boemi videro nell’ac- 
bidata costituzione anche un modo di 
{minuire Pimposta. Tuffi i mutamenti 
piici ed amministrativi che si vanno 
Icendo, quantunque lentamente, nel- 
Mustria, importano diminuzione di ren- 
Jie. Le arti ed il commercio sono dap- 
triutto arenate, Vienna è posta fra 
inarchia ed il despolismo militare. 
inque Radetzky è ridotto soltanto alle 
pose italiane. Se noi neghiamo a lui 
più che possiamo, gli faremo la vera 
gerra. Non si faranno confische laddo- 
tion trovansi compratori. Se il paese 
ISpoglia affatto di vettovaglie, la mi- 
fin diverrà spaventevole nell'inverno, 
Jlulta la gente si leverà contro i tede- 
Bi, a cui nuocerà più la guerra alla 
licciolata, che non quella di Carlal- 
fo, che si ostina a non far nulla, 

In somma, anche il negare le impo- 
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ste ed il non consumare nulla che ven- 
ga dall’ austria e dalla Germania, per 
non dare danaro al nemico, è un modo 
di guerra eccellente. E voi, o Venezia» 
nî, che possedete in terraferma, avete 
obbligo di coscienza di far conoscere ai 
vostri agenti, ch’ essi devono dare i 
primi V esempio di non pagare. 


aio 
ESCURSIONI i 
DEL FATTI E PAROLE. 


AI campo di Marte vidi una schie- 
ra di fanciulli, che guardavano con 
un certo occhio d’ invidia quelli del 
Battaglione della Speranza ; e che si 
rissavano fra di loro, per non sapere 
che cos'altro fare. Perchè non s’ incor- 
porano tutti i figli del Ponso in quella 
Legione, che mostrandoci le speranze 
della Patria, ci fa durare più pazienti 
nelle attuali sofferenze ? Disciplinate per 
tempo il Popolo, restituitegli la sua di- 
gnilà, e non avrete più a temere di di-' 
sordini e d’ intemperanze ; non sarete 
condotti ad imitare gli arbitrii di colo- 
ro che cacciaste dal nostro sacro paese. 

Ho veduto, che sotto al reggime della 
liberta abbiamo piuttosto perduto, che 
non guadagnato in fatto di pulizia. Ri- 
cordatevi, che la sudiceia è il primo 
passo al mal costume, e che i costumi 
corrotti generano la schiavità e la per- 
petuano. Ogni cittadino in questi mo- 
menti è edile, ed ha obbligo di vegliare 
alla pulizia della città. Se le parole non 
giovano, converrà stabilire un magi» 
strato contro le immondezze. 

Ho veduto il funerale di un milite 
cittadino. La banda musicale suonava 
flebili armonie; sui volti di quelli che 
l’accompagnavano spirava un’ affettuo- 
sa nestizia. Più d’ uno versava lagrime 
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di commozione a vedere quell’ accom- 
pagnamento mortuario d’ un uomo libe- 
ro, la cui bara olto mesi fa sarebbe pas- 
sata senza che alcuno ci hadasse. 

Ho veduto sulla porta laterale della 
chiesa dei Santi Giovanni e Paolo un 
busto, ch'è, a quanto parmi, d’un sena- 
tore ed il cui nome amerei conoscere, 
la seguente iscrizione, eloquentissima, 
se vera; Nunquam mihi, sed semper pa- 
triae. Quanti vivono adesso, sotto alla 
cui effigie si potrà mettere: Mai per me 
ma sempre per la patria ? Non certo gli 
interessati, che accolsero |’ attuale ri- 
volgimento come una buona occasione 
per lucrare, e che s' impinguano dei da- 
nari del Popolo ; non coloro, che sacrifi- 
cherebbero il vero bene della Patria e 
la dignità propria a meschine ambizion- 
celle ed a rissentimenti personali; non 
chi crede di servire la Patria con quat- 
tro belle frasi ed ama del resto di gode- 
re di tutti i suoi comodi. Ma pure, di- 
nanzi al trono di Dio varra assai la voce 
di tanti che spontanei si offersero in 
sacrifizio alla Patria, senza invitare le 
Gazzette a celebrare i loro meriti. 

Ho udito la scorsa domenica il par- 
roco di Santa Mavia Formosa racco- 
mandare |’ elemosina per la Patria in 
un modo veramente edificante. I discor- 
si più magnifici, gl indirizzi, Te proteste 
della stampa, dei circoli, delle assem- 
blee, dei letterati, dei guerrieri e dei 
principi, non scendono all’ anima come 
le semplici parole del vecchio prete, 
dette dall'altare in nome di Cristo. Fi 
cavava naturalmente il suo discorso dal 
vangelo della domenica, che portava la 
risposta di Gesù al Fariseo, che gli 
domandava quale fosse il maggiore co- 
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mandamento. d egli disse, che il primo 
e gran comandamento era quello {| 
amare Dio con tutto il cuore, con (uit 
l’anima e con tutta la mente, ed il sr. 
condo, simile al primo, di amare il pros. 
simo come noi stessi. Le parole di Gu 
vanni, che non sapeva, se non ripetere 
ai credenti: amatevi figli miei, commer 
tavano opportunamente il precetto, di 
cui risulta, che quanto facciamo per li 
Patria lo facciamo in onore di Dive 
per amor suo. La Religione sola, 0 fra. 
telli, ci darà la libertà! 

Fa onore all’ intelligenza del Popoli 
veneziano la prontezza con cui cesso ae 
colse la moneta patriottica ; la quale, ay 
sicurata com’ è, diviene una comodita 
più che altro. 

Fu bello altresì il vedere come nelle 
provincie ne venne fatta ricerca; poi 
chè ciò comprova quanto sia ferma in 
tutti la fede nei destini d’Italia, e li 
certezza che l'austriaco non vi potra 
prolungare per molto tempo le sue 
rapine. 

Ma trattandosi d’ una moneta così 
piccola accade non di rado un inconve 
niente, a cui si può prestare facilissimo 
riparo. La moneta patriottica passando 
per molte mani facilmente si stracci, 
in guisa che non tutti vogliono ricever- 
la. Avvenne che un milite aveva una 
carta spezzata in due e non sapeva dove 
cambiarla. Bisogna che anche qui, com 
dappertutto dove ce’ è in corso carl 
monelala, si possa andare alla cassa è 
cambiare con altra carta le cedole che 
fossero stracciate in guisa da non poterl: 
più spendere. Il governo ci provvederì 
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16 Ovvenne. 


AGL'ITALIANI. 


I movimenti dei Popoli si succedo- 
no rapidamente gli uni agli altri; c 
lì guerra curopea diviene oramai inevi- 
Inbile. I tentativi d’ insurrezione per tut- 
ta la Germania, le sommosse di Colo- 
nia, di Berlino, la rivoluzione di Vienna 
il commovimento cdi Trieste e dell’ I- 
stria, la vittoria degli Ungheresi su 
Jellacie dimostrano chiaramente che le 
forze dei Popoli non sono distrutte ma 
anzi aumentate ; e che non poseranno 
mai finché la vittoria non li abbia coro- 
nati. D'altra parte, la invasione della 


Russia nei principati danubiani, le ten- 


tate reazioni dell’ aristocrazia viennese 
e delle altre corti germaniche, la Sicilia 
assalita dal Borbone, le libertà. ristrette 
e diminuite in tutta Italia provano ad 
evidenza che gli uomini del vecchio si- 
stema non vogliono transigere, che han 
gittata la maschera di moderazione della 
quale s° erano coperti, e che i Popoli e 
le Nazioni non potranno viucer mai sen- 
ta le armi e le rivoluzioni. Guerra, 
dunqué, e guerra instancabile a tutti i 
despoti e su tutta la faccia di Europa. 
— Per l’insurrezione d’Italia momento 
più propizio di questo non si può tro- 
vare. I Popoli inaspriti dalla barbarie 
dustriaca ; le campagne impoverite dai 
ladroni croati; le città smunte dalle ta- 
glie, irritate dai soprusi, fanno la con- 
dizione attuale insopportabile, e neces- 
saria e facile la reazione. Francia ed 
Inghilterra mediatrici disprezzate, e la 
neutralità della Svizzera offesa e calpesta- 


ta da Radetzky ci assicurano degli ajuti 
esterni. Intanto Venezia ha ragunato un 
esercito veramente liberale; intanto in 
Piemonte si è riorganizzata l’armata, c si 
armano, e si ordinano parimenti Toscani 
e Romani; mentre i volontarii di tutta 
Italia e gli emigrati Lombardi riposalisi 
e rafforzatisi st apprestano a rientrare 
in campo falti più prodi dall’ esperien- 
za e dall’ avidità di vendetta. Profittia- 
mo per Dio di questa occasione singo- 
lare, c distruggiamo i nostri oppresso- 
ri. Nelle file dell'esercito austriaco si é 
messa fa divisione; forse gli Unghe- 
resi ci Tedeschi parteggieranno per noi 
contro gli abborriti Croati, o almeno si 
terranno inerti. Spariscano le divisioni 
nostre innanzi al bisogno supremo ed 
universale di liberar la Patria da que- 
sorde di barbari. Facciamo tutti il 
nostro dovere. Tocca ai Lombardo-Ve- 
neti insorgere, tocca agli altri Italiani 
soccorrere gl’ insorgenti. Eccitino i pa- 
droni i servi, i cittadini i compagnuoli, 
e tutti uniti piombino sullo straniero. 
Dove è più facile, là si cominci. Ogni 
arme sarà buona. Contro assassini tra- 
ditori è permesso ed è lecito usare le 
arti loro medesime. Non vollero gli au- 
striaci far con noi la guerra giusta s'ab- 
biano la guerra di distruzione. — Dif- 
ficile è cominciare, cominciata V insur- 
rezione la vittoria é certa. I 20,000 
che stanno a Venezia sono pronti a niet- 
tersi in linca sulle Alpi e sull’ Isonzo; 
così non si ripeterà | errore di lasciar 
sguarniti quei baluardi d’ Italia. 40,000 


emigrati sono pronti a rientrare in Lon: 
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bardia, Bloccheranno le fortezze ; ed in- 
sorti gli alpigiani del Tirolo, troncate 
le comunicazioni colla Germania, le for- 
tezze dovranno cadere. Quando î Lom- 
bardo-Veneti si siano levati, chi impe- 
dirà che 100,000 italiani da Piemonte, 
da Toscana, dallo Stato Romano e for- 
s' anche da Napoli stessa non corrano in 
campo a combattere ? E le popolazioni 
di Lombardia non s’armeranno tutte in 
milizia civica per guardia delle città, in 
guerriglie di volontarii per correr le 
campagne, in truppe di linea per l’ eser- 
cito giurate fino al termine della guerra? 
Qual città, qual provincia non fornirà 
in abbondanza soldati, militi e guerri- 
glieri? — Generali esperti ormai non 
mancano, e non mancano ufficiali speri- 
mentati per l’esercito, nè capi corag- 
giosi per le guerriglie, nè buoni e pro- 
vati liberali per comandare le guar- 
die civiche. I nuovi ed inesperti già 
si fecero veterani e sperimentati nella 
guerra infelice che quest anno fu fatta. 
Gli errori commessi furono scuola e 
scuola di gran sapienza. Quando tut- 
to il Lombardo-Veneto sia un campo 
brulicante di armati, quando 200,000 
uomini sieno formati in esercito re- 
golare e disciplinato, qual forza uma- 
na potrà togliere all’ Ialia la sua in- 
dipendenza, ed a noi Italiani di esser 
Nazione grande, rispettata e felice ? Oh! 
Italiani! Oh! Fratelli! Dio ci dà l’ oc- 
casione, Dio ci protegge, l’ Europa tut- 
ta ci guarda, ed aspetta da noi V esem- 
pio. Coraggio! all’ opera! insorgiamo, 
insorgiamo contro questi empi stranieri. 
La vittoria sara nostra. Dopo noi tutte 
le altre Nazioni sì faranno Indipendenti, 
Allarmi! — Oggi il combattimento, 
domani il trionfo e la pace. — Viva 
Italia! Fuori lo straniero! 


P. P. 
ici: e 


SAN GALLO. 


Oggi, in una chiesetta, poco lungi 
dalla piazza di S. Marco, sì celebra |, 
festa di S. Gallo, scozzese apostolo di 
Cristianesimo in Germania. Egli rimpr 
verava con santo sdegno î principi disco) 
ed oppressori, e n'era perseguitato, ci. 
me Pio IX. 

Nel Medio Evo il Clero fu sempre 
promotore di libertà fra i Popoli, ch 
volontieri accoglievano una religione lì 
beratrice. 

Ora il Clero, imitando l’ esempio di 
que’ santi e parlando la parola evange 
lica ai possenti della terra, comandando 
loro mansuetudine e giustizia e sfidan 
do il martirio, ricondurrà all’ ovile di 
Cristo tante pecore smarrite. 


EDUCAZIONE CIVILE R MILITARE, 


Noi tutti ci siamo rallegrati a veden 
l'abilità e l'aggiustatezza nelle manovre 
dei giovanetti del nostro Battaglione del. 
la Speranza. Se quello non fosse che 
un giuoco, sarebbe pure un giuoco di 
preferirsi ad ogni altro; e per i fanciu 
li, che giuocando si divertono senza rit 
sarsi, senza strepitare, nè farsi male al 
cuno, e per gli altri, che hanno un liet 
spettacolo dinanzi agli occhi. 

Ma sarebbe bene stalto chi credesse 
quegli esercizii non altro che un giur 
co ed uno spettacolo preferibile ad ogu 
altro. Ci vuol poco ad intendere, ch 
ivi si forma una scuola eccellente perl 
nostre future milizie. Soltanto conver 
rebbe, che si approfittasse dell’ istruzio 
ne (ampliata in modo che contenga | 
massimo numero possibile di giovaneli 
di quell’ età) per istruire i più gra 
dicelli, tutti indistintamente, nell’ inse 
gnamento teorico della senola d’ufficia 
Noi abbiamo per questo molti buoni ul 
ficiali di tutte le armi, che presterebbe 
ro gratuita l’opera loro ai giovani, rat 
colti in qualche pubblico stabilimento. 


/Se per formare un esercito bastasse 
uire ì soldati, presto lo si farebbe 
he di semplici reclute, levate in quel 
bmento dall’ aratro; massime se si 
iui d’ Italiani, che hanno pronta 
inielligenza, sebbene non educati Ma 
D che manca, e mancherà per molto 
po, si è un corpo distinto di ufficiali, 
i'chè a formare questo ci vuole tempo 
i educazione. Se avete ufficiali istrutti, 
| esercito presto si fa; mentre senza 
questi non si riesce a nulla. 
lApprofittiamo adunque del giuoco 
f codesti giovanetti del Battaglione del. 
{ Speranza, per educarli ad essere uf- 
iali da qui ad un pajo di anni. Adesso 
Ji dobbiamo gettare le fondamenta del 
siro avvenire; ché più tardi avremo 
)ppe cose da occuparci. Nontutti quei 
bvani diverranno ufficiali nell’ esercito 
Bliano. Ma, bisognando, tutti potranno 
sumerne le funzioni, almeno come 
jruttori, ed in ogui caso o sgie- 
inno nella milizia cittadina, la quale se: 
n ha capi esperti tenderebbe qui, co- 
i in tutti i paesi, a disorganizzarsi, 
fpena che sia cessato il bisogno urgen- 
i Non sarà male poi, che que’ giovani 
biano aperta dinauzi a loro una bella 
f'riera, nella quale giovare a sé stessi 
Palla Patria. Ricordiamoci, che quelli 
fe più soffrivano del giogo straniero, 
da la gioventù del ceto medio, che non 
fca strada alcuna dove procurarsi, de- 
f onesti guadagni. Ora la via si apre: 
fogna dunque essere preparati per 
inminare su di essa. 

Chi ha ogni poco di esperienza della 
li dei collegi, saprà quante viziature 
che e morali vi si generano, le qua- 
{niluiscono il più delle volte sinistra- 
finte su tutta la vita dei giovani. Sono 
fiche segrete, che qui non giova rive» 
fe. Ma chi vi pensi un poco, vedrà 
diro, come le istruzioni militari sag- 
limente distribuite fra gli altri studii, 
sono antivenire molti di que’ disordi- 
perniciosissimi* Appunto perché uoi 
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abbiamo ecceduto finora nel senso della 
vita sedentaria, bisogna che ci serviamo 
dell’ educazione, come un rimedio in 
senso opposto. Prescindendo adunque 
dall’ utilità dell'educazione militare, co- 
me iniziamento alla milizia, noi dobbia- 
mo metterla in atto dappertutto come 
istrumento d’ educazione morale e ci- 
vile. Noi formeremo giovani sani, robu- 
sti, senza certi vizii proprii di Popoli 
effeminati, disciplinati, usi a comandare 
e ad obbedire. 

Appunto il comandare e |’ obbedire 
convenientemente è un' arte, che gl’ Ita- 
liani hanno bisogno d’apprendere. Gli 
esercizii militari potranno assueffare a 
codesto i nostri giovanetti. Ma a que- 
st uopo si deve pensare fin d’ora a to- 
gliere qualche abuso, che potrebbe nua- 
cere all’ educazione morale e civile dei 
giovanetti del Battaglione della Speranza, 

Quest’ abuso riguarda il conferimen» 
to dei gradi. 

Trattandosi di una istituzione, il cui 
scopo è soprattutto educatore, sarebbe 
ridicolo di volerne fare una copia in 
miniatura della Guardia Nazionale, ch’ è 
un corpo compiuto, il quale deve pre- 
stare e presta anche un servigio milita- 
re. Lo stesso modo di conferire i gradi 
deve nella Legione della Speranza servire 
ad educare i giovanetti. Per questo bi- 
sogna prima di tutto abolire la stabilità 
dei gradi, la quale potrà forse giovare 
a far riuscir bene una parata, ma può 
avere una cattiva influenza morale sul» 
Vl animo dei giovani, aumentando in al» 
cuni i germi della superbia, quelli del» 
l'invidia negli altri. L’ animo dei gio- 
vani € un terreno smossa, dove cresca» 
no rigogliosi del pari i buoni, come i 
cattivi istinti. Perciò bisogna guardare 
assai bene quello che si fa. 

lo credo, che il modo migliore di 
provvedere all’ educazione morale e ci- 
vile dei giovanetti, sia quello, prima di 
tutto, di rendere mutabili i gradi, forse 
ogni mese, o certo ogni due mesi. Così 
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tatti si avvezzeranno a comandare e ad 
ebbedire, cioè ad essere buoni cittadini, 
che faranno il loro dovere, negli alti, 
come negl’ infimi gradi, 

Questi gradi poi verrei fossero dati 
in modo inverso di quello che si usa 
nella Guardia Nazionale. Farei elettivi 
tutti i gradi superiori, ed in genere 
quelli di ufficiali, perchè i giovanetti si 
esercitassero fin d'ora alla vita civile, 
cioé ad usare il diritto di eleggere, e 
perchè essi per solito sono giusti giudi- 
ci del merito eminente, forse più che gli 
adulti. Invece tutti i bassi ufficiali vor- 
rei fossero scelti dal Comando, perché 
esso distinguesse i più abili, ed i gio- 
vani potessero dall’ esercizio delle loro 
funzioni medesime imparare a conosce- 
re i più degni di essere eletti nei gradi 
superiori. Questo sarebbe uno stimolare 
emulazione per due parti, senza per- 
mettere ch'essa degeneri in cattive pas- 
sioni. 


EGUAGLIANZA DEI CULTI. 


Jer mattina veniva condotto alla se- 
poltura un soldato, di religione israeli- 
ta, anconitano di nascita, apparienente 
ai Crociati pontifici, morto in Chioggia 
e, per ordine del Comando ivi residen- 
te, tradotto a Venezia perché avesse 
tomba nel cimitero israelitico. Il feretro 
venne trasportato senza che nessun ac- 
compagnamento per parte del militare, 
nessun distintivo indicasse essere il de- 
funto uno di quei generosi che mossero 
‘volontar) alla Guerra santa. Esiste una 
legge che prescrive i funerali militari 
per qualunque individuo che muore in- 
signito del carattere militare. Se il santo 
e naturale principio dell’ uguaglianza 
dei culti, proclamato dovunque s' inal- 
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berò lo stendardo della libertà civil 
dev’ essere rispettato e applicato in ii. 
ta la sua pienezza, noi domandiamo, in 
nome della Libertà e dell’ Eguagliana 
perché, questa legge sia stata trascura 
in questa occasione. 


aio 
I GESUITI. 


Il potere centrale di Francoforte ca. 
ciò dalla Germania tutti i gesuiti e sett 
affini. La Francia, |Italia, la Svizzen 
non li vogliono nemmeno esse. Poick 
quella congregazione non trova di fare 
alcun bene in Europa e non giunge 
non a promuovere dissidii, fra i cristi 
ni, perchè non torna essa alle missioni 
fra gl’ idolatri, procurando di convertiti 
al cristianesimo ? Perché attendere un 
seconda condanna dal mondo incivilito? 
Se operano per principio di religione, 
perchè amano di produrre scandali 6 
divisioni nella Chiesa, anziché andarea 
raccogliere la messe nei campi del $: 
gnore, in luoghi dove mancano gli ope 
rai? L'Affrica, Asia, l'America, l’Ocer 
nia mancano esse di Popoli, che atten 
dono tuttavia la luce del Vangelo? 


ato 


LE PIETRE BERGAMASCIIE. 


Abbiamo detto, che se non ci fosser 
più uomini, si solleverebbero le pietre: 
cacciare d’ Italia gli austriaci. Diffati 
costoro Cominciano a teruerle. A De 
gamo ci fu una rissa, nella quale il Po 
polo adoperò contro i soldati i mateti 
li d’ una fabbrica. L’ austriace non t0 
vando più armi, proibì... i material! 
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NOTIZIE. 


f Quelle di A/enna già le sapete. La 
bia causa della rivoluzione furono 1 
folati ifuliani. che non vollero marciare 
fontro gli Ungheresi. — Viva i soldati 
fialianit — Gli Ungheresi poi corrono 
i soccorso di Vienna contro le truppe 
Biocte e le tedesche. Ferdisando si di- 
ferte frattanto al giuoco dell’ esule. — 
Be gl Zialiuni non aprofittano dell’ oc- 
asione, per dare addesso alle truppe 
edesche d’ Italia, facendo scappare le 
inate e le ungheresi, vuol dire, che gli 
laliami sono troppo amici degli au- 
fici per attaccarli quando potrebbero 
Pinco. 


DUE PAROLE 
DETTE NELL’ ASSEMBLEA. 


' Nell’Assemblea dell’ 44 ottobre furo- 
fo pronunciate due parole, che bisogna 
ff adoperiamo tutti a mettere d’ accor- 
o, perchè non sieno una contraddizio- 
fe di più in questa lotta suprema del- 
l'Italia. Fu pronunciata la parela dei 
ecchi governi ostinati, che credono di 
poter petrificarela società, come Segato 
piceva del corpo umano; la parola con- 
servare. Dirincontro fu detta ad alta vo- 
ice l’altra generosa parola : conquistare 
Ila nostra libertà. 

i Si, o signori, noi dobbiamo conqui- 
stare la nostra libertà : altrimenti non 
tonserveremo che le catene. Sta bene di 
Idire la parola conservare a chi è già 


e 


Mirtobi 


TT Otrone. 


meco; ma il povero bisogna che si con- 
quisti col sudore della sua fronte, colla 
attivita, 

Giorni sono giunse da Vienna una 
novella Zefa; in quanto le rivoluzioni ed 
i disordini di colà possono divenire 0c- 
casione a noi di operare. Ma deplorabile 
sarebbe invece, se il fatto di Vienna 
giungesse ad alimentare i nostri sonni , 
un altro mese. : 

L'austria € come quei fantoccini di 
sughero, che hanno la palla di piom- 
bo al piede. Parc, che caschi sempre; 
ma a poco a poco si torna ad cquilibra- 
re. Guai se voi aspettate un solo momen- 
to, prima di dargli P ultima spibta. Il 
fantoccio è sempre lì ritto, e del piombo 
che ha al piede ne caccia contro di voi 
ad offendervi. 

Ma pur troppo gl’ Italiani sanno sa- 
crificarsi sempre, e mai cogliere |’ occa- 
siune ! 


STORIA DI FERDINANDO L IDIOTA. 


Quando Francesco primo, per grati- 
tudine dei Popoli che gli aveano resti- 
tuito il trono, faceva pesare sopra di 
essi il suo scettro di ferro, i Popoli, 
sempre buoni e sempre ingannati, spe- 
ravano nel principe ereditario. 

I Popoli sono così buoni ed accon- 
tentabili, ch’ è gravissimo delitto dei 
principi il non renderli felici, Essi met- 
tono sempre la loro speranza nei princi 
pi nuovi; quando i vecchi, per mal vo- 
lere o per imbecillità, li tiranneggiano, 
si volgono sempre con giaculatorie PI 
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coloro che sono destinati a sostituirli. 
Così i Siciliani, non avendo più nulla 
da sperare dal Borbone si volsero al 
duca di Genova. 1 Lucchesi aveano già 
sperato nel granduca di Toscana. Ora, 
che tatti videro come Carlalberto è per 
lo mena un uomo inellissimo, molti Dia- 
scicano il nome del duca di Savoza, spe- 
rando che quel bravo ragazzo, e non il 
Popolo, abbia da essere il redentore 
d’Italia. In Germania, dove sì metteva- 
no grandì speranze nel re di Prussia, 
quando costui fece mitragliare il Popolo 
di Berlino, tutti videro, che non era da 
contare su di lui, e cominciarono a pen- 
sare, che sarebbe un buon imperatore 
tedesco il nipote, che ancora non con- 
tava i diciotto anni. Poi si accontenta- 
rono d’ uno scimunito vecchio, che avea 
qualche popolarità, per avere sposato la 
figlia d’ un mastro di posta, cioè del- 
l arciduca Giovanni, che anche in Au- 
stria era tenulo per un grand’ uomo. 
Che più? quando |’ arciduca Rainieri, 
tradiva i Milanesi colle sue fondate spe- 
ranze, ì giornali d’Italia gli fecero mille 
elogi, e ricordarono, ch'egli era nato a 
Pisa, che sua moglie era italiana, e che 
i suoi figli era nati in Italia! Poveri Po- 
poli! coloro appartengono all’ Italia, 
come 2 verme, che rode il pero che gli 
dfiè vita! 

Così Ferdinando l'idiota, finchè vive- 
va quel Francesco, che lasciò ai Popoli 
in testamento #0 suo cuore di tiranno, 
egli che avea prostituito fino la figlia 
per l' infame politica di sua casa ; Fer- 
dinando era la speranza delle genti illu- 
se. Si diceva di lui, ch’ egli amava 
grandemente |’ Italia, che per questo 
non gliela lasciavano nemmeno vedere, 
che salito al trono egli saprebbe far ti- 
rar dritto Y infame Metternich e la Ca- 
mera aulica, e totti quegli altri ministri 
di tirannide, che il Popolo si permette- 
va di odiare, per non essere posto alla 
ncessità di odiare il tiranno medesimo. 

- La morte di Francesco, sebbene facesse 


chiudere i teatri, fu il caruovale | 
Popoli, che dissero: aspettiamo che ci 
saprà fare il suo successore. 

Metternich e 1° augusta casa, saper 
no, che il successore era un pon 
idiota; ch’ egli sarebbe stato Inca] 
di fare così il bene come il male, e dh 
essi avrebbero governato al loro mol 
Metternich, che sapeva di essere | 
l’imperatore, fece viaggiare successi 
mente l’idiota a Praga, a Pest, a Gui 
a Milano, a Venezia, a Trieste, e 
perché tutti conoscessero la maestà 
Ferdinando, 

Allorchèé Ferdinando nel duomo 
Milano, coperto del manto e delle ali 
insegne reali, ch'egli a fatica poteas 
sienere, subiva | incoronazione. cs 
un supplizio, e mormorava sotto vo 
in modo però da essere inteso dai vici 
contro la fatica che gli facevano sopp 
tare, e quando a Venezia si diverin 
tanto dei fantoccini, mostrava al Pop 
quale imperatore era quello in cui sp 
rava giorni men tristi di quelli visi 
sotto al di lui padre. 

Del resto il Popolo di Vienna loc 
nosceva da un gran pezzo; e nessi 
più di lui lo faceva segno ai frizz e 
alle beffe. H popolo viennese ha se 
pre avuto il privilegio di ridere | 
suoi sovrani; e pareva serbasse a l 
dinando 1’ idiota una vera gratitud 
dell’ essere fui cotanto ridicolo. Quai 
il pover” uomo tornò da Trieste, di 
Il Lloyd austriaco lo avea molto dive 
to colle sue corse neì vapori, egli © 
sempre in mente il mare, ed il buon I 
polo di Vienna (alludendo alla mali 
di cui soffre, cioé all’ idrocefalite) di 
ch’ egli avea sempre / acqua in te 

Però quel disgraziato uomo, di ‘ 
fu detto, che se non fosse imperatore! 
sarebbe nemmeno cittadino, per la g! 
‘agione ch’ era figlio di suo padre 
venne strumento di tutti i mali che 
flissero ed affliggono i popoli sogg 
all’ austria, 


i Oggi il possente siguore, con un de- 
ficio fulmina gl’ Italiani; domani di- 
Shiara che non dard mai una costituzio- 
d. ui suoi Popoli; un dì dopo la conce- 
cagli studenti di Vienna; poi accon- 
[inte a tutto ciò che gli domandano gli 
igheresi per cacciarli contro gl’ lia- 
lavi: bombarda i Bocmi e fa loro con- 
fessioni alternativamente; fugge e ri- 
forna; manda i Croati a ritorre agli Un- 
bhceresi ciò che avea loro dato; e quan- 

le truppe italiane non vogliono da 
enna marciare contro di essi e danno 
ccasione all'ultima rivoluzione di Vien- 
la sua maestà fugge di nuovo, fa il ra- 
hizzo malcontento è sì nasconde non sì 
$i dove. 
' Tutto il mondo è d’accordo a chia- 
nare imbecille Ferdinando ; e quelli 
He lo conoscono davvicino, cioè gli 
krciduchi, principi e cortigiani lo di- 
prezzano, più di tutti gli altri. Eppure 
i vuol mantenere la sciocca convenzio- 
e di chiamarlo surestà nei pomposi de- 
reti di quella cima d'uomo. 

Ora, domando io, se i Popoli non vo- 
igiono più saperne dei principî, di chi 
la colpa? Queste ridicole farse, che 
Jero costano fante lugrime e tanto san- 
Hu, a quale conchiusione potranno mai 
Kondurre i Popoli, se non a quella di 
ciare per sempre gli ereditari loro 
Liranni ? 
l principi si lagnano delle rivoluzio- 
‘ma chi più e essi rivoluzionari: ? Il 
SA si muove, perché sta male; e 
sperché essi condussero finora i Popoli 
falla loro rovina. 


val 


UN ORDINE DEL GIORNO. 


i Un ordine del giorho del Comando 
Generale della Guardia nazionale, im- 
bone ai Capitani delle diverse compagnie 
di tenere esposto agli occhi di tutti un 
{quadro in cui si veggano segnali i nomi 
di quelli che prestano il servigio e le 
volte che ciascuno è chiamato a pre- 
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starlo. Cio serviva ad antivenire molti 
abusi, a rendere possibili i giusti recla- 
mi di quelli che si tenessero aggravati 
fuor di proporzione, e soprattutto a 
rendere vane le mormorazioni di coloro, 
che non hanno alcuna ragione di la- 
gnarsi. In questa, come in tutte le cose, 
! lagni ingiusti non hanno più luogo, 
quando tutto si opera all'aperto. La po- 
litica di quelli che governano dovrebbe 
essere questa di agire sempre scoperta» 
mente e senza mistero di sorte: allora 
le mormorazioni, che non hanno fonda- 
mento nel vero, cadono da sè, e | vpi- 
nione pubblica sta per loro. 

Chi cerca il mistero cd ama di cir- 
coudarsi della maestà delle tenebre, 
convien supporre, che abbia qualcosa 
da tener nascosto, e ch'egli non vuole 
venga alla luce del giorno, Allora i s0- 
spetti e le mormorazioni sono la cosa 
più naturale, In generale, fra tutti co- 
loro che sono al potere ed in alti gra- 
di, ed il Popolo si mettono come un 
muro di separazione alcuni che non 
amano pè i governanti, né Jl Popolo, 
non lasciano che si possano intendere a 
lungo. La massima pubblicità in tutti gli 
atti può sola abbattere questo muro di 
separazione, che suole dividere quelli 
che hanno il massimo interesse ad au- 
dare d’ accordo. Noi al reggime della 
pubblicità siamo tuttavia novizii: ma hi- 
sogna pure, che ci avvezziamo ad esso, 
se vogliamo avere una vita civile, Biso- 
gna, che noi tutti ci adoperiamo a di- 
struggere le abitudini di muistero buro- 
cratico, che V austriaco ci lasciò in ere- 
dita. — Perciò, ripeto, trovo lodevolis- 
simo l’ ordine del Comando della Guar- 
dia nazionale, 


SCUOLA 
DI NAUTICA MERCANTILE, 
Alcuni benemeriti hanno proposto 


l'insegnamento gratuilo, aggiunto alle 
scuole tecniche, della nautica per i gio- 
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vani, che vogliono intraprendere la car- 
riera di capitani mercantili. Questa era 
una delle cose per Venezia le più ur- 
genti: poiché finora pochi de’ suoi figli 
sì dedicavano a tale carriera, la qua- 
le deve pur essere una delle precipue 
cause di prosperità per la nostra popo- 
lazione rigenerata. 

Tutti i genitori, segnatamente del 
ceto medio, che amano nel tempo me- 
desimo di servire al bene della Patria 
e di ristorare coll’ attività e V industria 
le loro fortune, che nei tempi di politici 
rivolgimenti non possono a mevo di 
aver ricevuto qualche forte seossa : de- 
vono, dico, mandare i figli loro a que- 
su studi 

Noi Italiani, bisogna che andiamo per 
qualche tempo su di una via opposta a 
quella per cui dallo straniero fummo con- 
dotti fino adesso. Bisogna, che smetlia- 
mo gli studié di lusso, a cui si dediche- 
ranno soltanto i pochi che ne hanno il 


tempo ed i mezzi. Invece avvieremo la, 


gioventù verso quegli studii pratici. che 
lj possono condurce all'esercizio di pro- 
fessioni, che dando ad essi un onesto 
guadagno, servano nel tempo stesso a 
far prosperare la Nazione. C. pensino 
ora a codesto tutti, padri da famiglia, edu- 
catori e governanti : non e tempo da sopra- 
sedere più oltre. 

Ma la scuola di nautica non basta ; 
mon basta quello che finora 8° insegna 
nelle scuole tecniche, che domandano un 
completamento, ed a cuì forse si potreb- 
bero facilmente aggiungere le scuole 
militari. Non si tratta di formare soltan- 
to capitani di mare ; è d’ uopo avere, e 
presto, degli ottimi marmai. 1 marinai 
non si formano da un giorno all’ altro. 
Sono necessarii tempo ed esercizio per 
formarli. Adunque necessaria, quanto e 
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più della scuola di nautica, è la seni 
dei mozzi. Noi vediamo per le sl È 
oziosi e sulla via del vizio tanti giovi 
stri, che non sanno che si fare. {È 
pensa a codesti? Perchè non si appi 
fitta di quelle forze che saranno tanto 
utilissime, se preparate agli usi che sel 
vogliono fare ? Tanti di codesti giov. 
e molti che vivono della. benefici 
pubblica negli ospizii, devono istru i 
alla carriera manmttima che diverrà R 
crosa per essi, e che darà a Vent 
nuove e grandi fonti di guadagno. 1% 
niamo al mare, Educhiamoci a code 

GI individui, che hanno tempo e f 
pere si uniscano in una società c nf 
tano a disposizione del governo le 14 
forze unite. Questo approfitti dei nf 
che nou gli mancano; chè qui no 
tratta di spendere, ma soltanto di of 
rare. Svegliamoci per Dio, e non È 
guiliamo tuttavia a credere, che oral 
in appresso la manna abbia a cascil 
in bocca dal ciclo! i 


ESCURSIONI DEL PATTI R PAROLE® 


Ho udito molti reclami contro cf 
venditori di pane, 1 quali non badand 
‘alamiere municipale che in appare 
Bisogna che il Comune mandi dai 4 
ditori a fare delle visite improv vis 
non dalla gente solita, conosciuta È 
bottegai, e senza un certo apparato. È 
impiegati municipali ed in generale if 
i cittadini procurino di sorprendef 
fraudolenti; ed i castighi vengono pb 
ti e sieno fatti colla massima pubbli 
Ogni contravvenzione un poco gif 
sia pubblicata per i canti delle vicf 
sappia il Popolo chi lo gabba e loff 
stighi col non comperare più nullafi 
lui. Poche leggi e severe esecunf 
delle medesime. i 
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PAROLE 


NOTIZIE. 


(Gli austriaci, da quei buoni galan- 
finini che sono, esercitano la pé ale- 
icon tutte le regole. Non si tratta più 
fare a Venezia un blocco stretto, 0 
; o, di arrestare i legni che ci por- 
pero darmi, 0 Di Coloro sì 
fo messi a far la guerra alle barche 
fpescatori. che non hanno altre armi 
il remo e le reti. Essi ne condusse- 
noce a Falconera, Tali (adrerie eser- 
fic contro quella povera gente, che 
panda alle acque del mare il suo ci- 
{sono fatte a meraviglia per acqui- 
si la benevolenza degl Îtaliani. 
tosì giovano alla causa nostra le bir- 
pale, che commettono a Verona, do- 
focttano armi nelle case della gente 
f poi accusarla, svaligiarla, cd eser- 
pre le loro vendette, 
Uhe cosa facciamo noi Italiani? H go- 
Quo torinese s' appresta a quello che 
Riamo già presentito e predetto, a 
fidere possesso di Piacenza, della qua- 
i Tedeschi si ritirarono per lasciar 
ko ai Piemontesi. 
3! Popolo di Livorno si è degnato di 
fcedere amnistia al governo ed alle 
mere toscane, che ovio/arono la costi 
gone. 
Gli Svizzeri si lagnano, che Radetzky 
fceda qustriacamente contro di loro. 
Popoli italiani, quando costringerete 
{i vostri principi a tornare in campo? 


PUBBLICITA. 


Noi abbiamo bisogno di pubblicità in 
tutto ; sia perché questa è la nostra gua- 
reatigia ; sia perché alla pubblicità dob- 
biamo tuttavia educarci; sia perché le 
cose rese pubbliche sono più giusta- 
mente giudicate, anche nell’interesse di 
quelli ehe le fanno; sia finalmente per- 
chè la discussione pubblica può sola 
mettere in comune. a giovamento di tut- 
ti, le idee di ogui persona. 

Noi abbiamo adesso un consiglio di 
giumconsulti. È naturale, che questo 
consiglio si stia occupando di preparare 
le riforme nelle nostre leggi, e di attua- 
re, n purte almeno, anche quegli ordi- 
namenti che si convengono ad un Popolo, 
che vuol ripudiare tutte le awytriache 
eredità, per farsi veramente dibero ed 
italiano, Essi avranno pensato a quest'ora 
alle più urgenti riforme, alla pubblicita 
ed all’oralità della procedura, al giuri ce, 
Sta bene, che rendano di pubblica ra- 
gione questi studii e pensamenti, perché 
possano concorrere all’ opera di riano- 
vamento anche quegli uomini, esperti 
delle legislazioni d' altri paesi più che 
dell’ austriaca, che avrebbero qualcosa 
da dire. — SI fecero tanti lagni contro 
l'austriaco, che ci avea tolto l’uso del- 
la parola : si adoperi adunque ora che 
si può. Non si rimetta tutto ad un al- 
tro giorno, perché così passeranno altri 
mesi come i sette che sono già scorsi 
dopo la nostra rivoluzione. 

Abbiamo pure una commissione per 
la riforma degli stadii, la quale pensa 


ai provvedimenti da adottarsi per «ra, 
giacché é prossima Pl apertura delle 
scuole. In questo ramo c'è molto da 
fare: s° abbisogna d’una radicale rifor- 
ma. Ma intanto quelli che sono ora nel- 
l'insegnamento facciano vedere a tut- 
ti ciò che intendono di fare. Così il 
pubblico entrerà nella discussione, ec sa- 
prà anche, se la riforma basta che si 
estenda alle cose, e non anche alle perso- 
ne. ‘Tutti i maestri hanno personale inte 
resse a far conoscere col mezzo della 
stampa quello che sanno e chie intendono 
di fare. 

Fu detto, che, rispetto alla politica, 
siamo in un (ewpo d' aspettazione. lo cre- 
do, che aspettare sia proprio di chi non 
si trova atto a far nulla. Ma, se la poli- 
tica aspetta, non bisogna che aspettino 
tutte le altre cose; perché il Popolo non 
ha tempo di aspettare. Che se il Popolo 
italiano si rassegnasse ad aspellare, ciò 
vorrebbe dire, che nemmeno questa 
volta esso è maluro alla sua redenzione, 
quando V aspetta da tutt altri che da sé 
medesimo. 


UN'ISOLA CON QUATTRO RE. 


Il Portogallo si lagna di avere una 
regina, che fa di quando in quando un 
giuramento e poi spergiura, 

La Spagna lamenta, che la sua inno- 
cente Isabella, per essere regina, abbia 
troppi capricci. 

Napoli sente di avere di troppo con 
re che si diverte di quando in quando 
a bombardare i suoi suddili. 

Molte cità d’Italia credono che un 
qualche re di meno fa Nazione sarebbe 
salva. 

L’austria comincia ad usarsi a far di 
meno del suo re che va ramingando per 
la Monarchia, mentre trae i sudditi di 
Nazione diverse a combaltersi sotto le 
mura di Vienna, 

La Francia teme la venuta d’ un re, 
più che non il 1uorso d'un cane rabbioso, 


Tutti i paesi d’ Europa in fine tre. 
vano, che se sono costrelli a tenery 
un re, anche quello è di troppo. 

Eppure c’è un'isola nel Mediterra. 
neo, che ha quattro re, e non se ne li. 
gna punto! Di tre di costoro almen 
pare ad essa il giogo così soave, ch 
quasi non s accorge di sopportarlo, Du 
volesse, che tutti i paesi del mondo ave 
sero un re, ma un re, come quelli! 

L'isola di cui parlo, è V isola di (i 
pro. I suoi quattro re sono; il Gram sil 
tano di Costantinopoli di cui veramente 
i Cipriotti farebbero di meno assai 
lonticri; il re dombardatore, che s' ie 
contenta di bombardare la Sicilia, ma 
che lascia in santa pace i suoi sudditi di 
Cipro; il terzo è Ferdinando V' idiota, i 
quale poveretto darebbe quel resw 
per poche botuglie di vino; il quarto 
finalmente è Cardalberto, che agli abi 
tanti dell’ isola di Venere non parlò mi 
di fusione. 

A proposito di Carlalberto re di Ci 
pro, vi racconterò un annedoto. Uno i 
cui piaceva soprammodo il vino dell’ise 
la procurò d’ introdurne di contrabbar: 
do da Genova in Piemonte una gross 
partita. Il contrabbando venne scope 
to; ma il contravventore si giustifico 
dicendo, ch’ era vino nazionale. 


— Come, rispose il doganiere di su 
maestà, avreste il coraggio di sostenert, 
che questo non è vino di Cipro ? 

— Avete voi il coraggio di dire, 
a sua maestà non appartiene più l' iso 
di Cipro ; rispose il ghiotto Piemont 
se. — Non sapete voi, soggiunse, ch' 
potrei accusarvi d’ alto tradimento ? 

Sotto il regno mitissimo di Garlalbe 
to un accusa d’ alto tradimento port» 
quello su cui cadeva per lo meno ali 
compagnia nell’ esilio ai carbonari con 
pagni del duca di Cariguano. I dogan 
re rimase tanto spaventato dalle pare! 
alto tradimento, che lasciò passare VASI 
di Cipro, nato nei domini di sua #l 
stà, come se fosse stato vino d’ Asti. 


CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 


i Delle seguenti osservazioni, che ci 
Scrivono faccia suo senno chi deve. 
# « Siccome è proibita l' esportazione 
dll carbon fossile da Venezia, e fu dal 
Governo ordinato che tatto quello che 
iiungesse fosse requisito; i patriolti 
Megozianti di qui fanno in maniera che 
nando arriva detto genere, il capitano 
fche lo importa dichiari ch’ esso è di 
iiransito per la squadra sarda; come, se 
llosse ciò vero, non potessero condurre 
{Jireltamente il carbone in Ancona, e 
Klcpositarlo la. Ma siccome i negozianli 
sogliono mantenere la terra ferma di 
(questo genere e mandarlo a piccole 
Jparlile e con pieleghi su per il Po, co- 
me fanno di salumi, baccalà si valgono 
fi questo pretesto. 
| Bisogna avvertire 1 consumatori di 
questa città di non comperare manifat- 
fture tedesche, che i negozianti fanno 
adesso quì venire, come per esempio 
manifatture di vetro, bicchieri ecc. (non 
[abbiamo lc nostre fabbriche ? ) biacca, 
fcolla d’amido, guanti, balocchi pei fan- 
Jciulli, saponaria, medicinali, coloniali, 
focale (non abbiamo qui fabbrica anche 
Idi queste?) cotonerie. — Su queste 
(merci dovrebbe il Governo imporre un 
dazio gravoso per diminuire i consumi, 
{e perché i consumatori si svoglino di 
acquistare quelle e preferiscano le no- 
i Strane, 


ade 
UN’ AL'TRA VOLTA. 


i Un'altra volta il Fatti e Parole ha 
i sridato contro una sconcezza, che de- 
iurpa la Piazzetta; e non fu ascoltato. 
| Sotto gli austriaci una sentinella impe- 
i diva, che la gente andasse a fare i pro- 
| prii bisogni all'angolo della Zecca. Ades- 
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so, dopo selte mesi di emancipazione, 
non si ha provvisto a quest indecenza, 
e l’ orina scorre sotto il portico e va si- 
no alla colonna di Todero ad insozzare 
luoghi che dovrebbero essere rispettati 
da ogni cittadino. Poichè costoro non 
hanno alcun pudore, è d’ uopo pure 
che qualcheduno vi provveda. Abbon- 
dano in moltissimi luoghi le sentine//e 
inutili; e non se ne mette una qui dov'e 
necessaria! Si aprì in più d’un luogo una 
porta che prima stava chiusa, tanto per 
mettervi una sentinella ; altrove se ne 
posero perchè portino l’arme allo stato 
maggiore. In molti posti non e’ è altra 
consegna, che questa: quasi fosse dise- 
gno d’incomodare i cittadini per nulla; 
perchè poi si prestino svogliati in quel- 
lo che occorre in servigio della Patria. 
Si potrebbe bene collocare una senti- 
nella, perchè non vengano insudiciati i 
secolari monumenti, che fanno sopra 
ogni altra bella questa città. 


SRG 


RADETZKY. 


Mentre a Vienna parlano di richia- 
mare Radetzky, egli continua a farsi 
onore, in Lombardia, imperatore di fat- 
to, assai più che il profrgo Ferdinando, 
il quale farebbe bene a venire a Vene- 
zia, dove noi gli prepareremmo un ma- 
gnifico palazzo nell’isola di San Servilio. 

Radetzky pubblicò un bando, col qua- 
le prescrive imposizioni gravissime ed 
angherie contro i possidenti ed i ricchi, 
dicendo ch’ è giusto che paghi chi è la 
cagione della guerra. Spera così di ec- 
citare il povero contro il ricco; quasi- 
chè la miseria del paese potesse giova- 
re ad alcuno. L’ austria dice e ripete 
ogni giorno di non voler punto cedere 
l’Italia; ma cssa si comporta, come se 
avesse da lasciarla da un momento al- 
l’altro. Non smugnerebbe, come fa un 
pacse, se avesse speranza di poter con- 


tinuave a lungo questo giuoco, Uome 
mai l'armata d'Italia potrebbe essere 
mantenuta a lungo senza potere eserci- 
tare, nuove depredazioni ? 


od Bio 
LE TRE VIRTU, 


Fino a che non videro i miracoli del 
marzo passalo, molti non aveano /ede 
nel trionfo della causa italiana. 

Poi in quei giorni n° ebbero tanta, 
che credettero bastasse la fede senza le 
opere ad esser salvi. 

Essi si erano tanto ostinati nel pecca- 
to dell’ accidia e ne) proposito di non 
operare, che nou facevano poi se non 
continui alli di speranza. 

Speravano prima nei Croati, che 
mandati via da Venezia andassero alle 
loro case, invece che ingrossare sull’ I- 
sonzo. Quindi sperarono in La Marino- 
ra, ch'era un generale senza truppe. 
In appresso sperarono in Dirando, che 
avea delle trappe, ma che non volte 
adoperarle. Poi nel re bombardatore, 
nemico d’ ogni libertà. Più tardi spera- 
rono, che Carl/a/berto passasse l' Adige; 
ed egli passo invece il ‘Ticino. Venne 
la volta di sperare nell’ armistizio. che 
cessasse colla guerra, invece che colla 
pace paltuita. Sperarouo nel duce 4 Sa- 
coja, che succedesse alla spada d° Italia, 
dopo la sua abdicazione. Poi nella fede- 
razione giobertiana, che vuol mantenere 
i fatti compiuti. Poi nella discesa di un 
esercilo francese giù dalle Alpi, che ve- 
nisse ad ajutarci, mentre il governo del 
Piemonte rifiuta 1’ ajuto repubblicano. 
Poi nella vevuta degli Svizzeri in Italia. 
Adesso finalmente sperano nei Tedeschi, 
negli Ungheresi e nei Croati, che si am-, 
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mazzino tutti tra di loro per farei Du 
cere. 

Per tanti alli di speranza nessun al 
di carità operosa, che valga a rimette 
le sorti periclitanti della Nazione! 


ao 
ESCURSIONI 


DEL FATTI E PAROLE, 


Non cessano tuttavia Je lagnanze cu 
tiro certi abusì dei monopolisti di vi 
ri, i quali quando ne giungono dal 
fuori, pongono tali condizioni agli im 
portatori che questi sono obbliga 
cederli loro con iscapito proprio, ne 
ce che fare gli onesti guadagni che 
aspettavano in ragione del pericolo ca 
so. I guadagni invece sono fatti da) pi 
chi monopolisu, che colla troppa lat 
avidità tolgono il desiderio ed il mol 
agl’ importatori di recare qui i viva 
in quell’abbondanza che farebbero, 0 
avessero un guadagno corrispondenti 
Bisogna trovar modo, che un tale n 
conveniente, le cui perniciose conse 
guenze si potrebbero in appresso ha 
sentire di più, cessi del tutto. Fra | ii 
portatore ed i monopolisti, che voglvi 
ingrassarsi del male di tutti, s' introno 
ta qualcheduno, 0 governo, o comuii 
o commissione dell’ annona, od ancl 
qualche libera società di consumato 
che comprino le vettovaglie dii eltame: 
te dagl’ importatori. Non istaremo | 
a particolareggiare i modi da teners. 
ma è cosa che bisogna ci pensino tu 
quelli che guardano al bene comune pi 
che ai privati irteressi, A_ tutti impor 
che continui il facile vivere, che iv 
cessò finora il Popolo di godere 
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JELLACICH SCONFITTO. 


IL Asmodeo ci porto da Trieste e da 
fieuna ta notizia, che il bano Jellaeich 
| pienamente sconfitto co' suoi croati 
buo quella capitale. N valore unghere- 
le riuscì completamente vittorioso di 
iuelle orde barbariche. Ttaliani! Gli Un- 
heresi vi hanno insegnato come si fa 

conquistare la propria libertà) Sopral- 
atti dal numero in sulle prime, gli Un- 
pheresi non si sbigoltirono per codesto 
psi levarono în massa tutti come un solo 
omo, per tentare l’ultimo colpo, prima 
te cedere all’ infame casa d’ austria, 
the li avea così vilmente traditi. Ttalia- 
Pi, quale vergogna sarebbe per voi, 
l'essere da meno degli Ungheresi, ed il 
perdere il frutto della loro vittoria! 
Lombattiamo piuttosto oggi, che doma- 
i; poiché altrimenti, il vincitore cì ter- 
fa per suoi schiavi. Stolti e traditori co- 
loro, che credono di poter vincere sen- 
1a combattere! 

Si dice, che a Vienna si parli gia di 
Repubblica. Noi, qualunque sia |’ esito 
della fotta austro - croata - ungherese, ba- 
diamo, che simili occasioni, non tornano 
due volte! 


alte 


NOTIZIE. 


Radetzky. — Radetzky, l’ eroe della 
Urannide, patisce dissenteria. E destino, 
che agli austriaci non debba far pro, 
mai quello che rubano all’ Italia. Nel 
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principio di quest anno, quando i ce 
rali Tedeschi ascoltavano tuttavia ragio- 
ne. confessavano, che il dominio sull 1- 
talia non portò mai fortuna alla Germa- 
nia. Ma ora che divennero Lutti custa» 
ci, per virtù di quel buffone di Vicario, 
che chiamava nel 1809 gl’ ftaliani a 
scuotere il giogo straniero ed a conqui- 
stare la foro indipendenza, amano me- 
glio di tener schiava l’Italia e di torna- 
re schiavi essi medesimi. 

Radetzky patisce d’ un'altra malat- 
tia, la paura. Egli ha mandato all’ arci- 
vescovo di Milano ; quel coraggioso pro- 
pugnatore della nazionalità italiana, che 
non temette di compromelltersi, come 
certi altri, nel dire il fatto loro agli au- 
striaci ladri; ha mandato un ordine se- 
vero, che gl'impone di non lasciar mai 
suonare, che uno campana, eo per un 
minuto soltanto. Vedi coraggio dell'eroe 
della dissenteria, che minaccia di morte 
il clero milanese, se chiama i cristiani 
alla chiesa col suono delle campane! 
— Intanto a Milano i soldati chiedono 
danari alla gente colle minaceie, come 
veri assassini. 

Gli Ungheresi in Milano. — A Mila- 
no Radetzky tenne nascoste il più che 
potè le notizie di Vienna e dell’ Unghe- 
ria: ma non potè a meno di lasciarne 
trapelare qualcosa. Ciò produsse del 
gran fermento nell’ ufficialità ungherese, 
che chiede di partire. L’ arrabbiato vec- 
chio non vuole e minaccia di farli deet- 
mare e fece appressare truppe croate a 
Milano. Gli Ungheresi cominciano a far 
buon viso alla popolazione di Milano. 
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Se e’ intendessimo, se ci ajutassimo una 
volta ! Tutti questi sono buoni sintomi ; 
ma ci partoriranno nuove vergogne e 
nuovi dolori, se noi Italiani restiamo 
iuttavia colle mani in mano. I 

Mantova, Venere ed ultre cose. — N 
mancare in diversi paesi la posta di 
Mantova, fece credere ai novellieri del 
caffè Florian, che Mantova sia in mano 
del Popolo, e che la guerra sia a mo- 
menti finita. Ma possibile, che in sette 
mesi non si abbia imparato altro, che a 
pascersi d’ illusioni, e che si possa tut- 
tavia supporre, che i Tedeschi vadano 
da sè, anche se noi non li cacciamo ? 
Adesso torniamo a pascerci di notizie, 
come quando Carlalberto passava | A- 
dige e prendeva Verona sette volte per 
settimana. Fine, per Dio, a quest’ inde- 
gne pulcinellate, e si capisca una volta, 
che lo straniero dobbiamo cacciarlo noi, 
od avremo il danno e la vergogna di 
aver ereduto, che la vittoria si ottenga 
chiaecherando sotto alle Procuratie di 
Sau Marco! 

Corre voce, che |’ equipaggio della 
fregata austro-venela Z'enere abbia uce- 
ciso il comandante e condotto il naviglio 
in Ancona, Se la cosa è vera noi do- 
vremmo saperlo tantosto ; ed allora pro- 
curare di riavere quella fregata per 
correre a liberare le nostre acque dai 
pirati, che ci portano via fino le barche 
peschereccie. 

Dicesi, che da Goro sievsi imbarcati 
dei soldati austriaci per Trieste. Questo 
sembra di certo, che i nostri nemici 
concenirino le loro forze sui punti più 
difesi. Sembra, che vogliano avvisare 
gl’ Taliani, ch'è il momento di appro» 
fittare dell’ occasione. 

Pare, che i Tedeschi non intendano 
di aprire le università di Padova e di 
Paoia prima del gennaio. Venezia do» 
vrebbe, nella sicurezza in cui si trova, 
aprire per il momento qui gli studii 
per tutta la gioventù lombardo-veneta, 
Fu un tempo in cui l università di Pa- 


dova venne trasportata a Pordenow 
perchè ora non si tenterebbe di sor 
re al tedesco tutta la gioventù nostra 
di portarla in questo asilo? — Speri 
mo, che le cose non durino, Ma se | 
rassero ? 

Gli austriaci hanno tutte le intenziy 
di far durare fe cose a lungo, poich 
mentre Radetzky prometteva alla Fia 
cia di aderire, che le trattative sì api 
sero a Roma, tanto per guadagnar tei 
po, a Vienna la pensavano altrimen 
Si fa di tutto perché sopragiunga lu 
verno prima che si abbia fatto mil 
sperando di prendere anche Veni 
Anzi a Milano spargevano la voce, ch 
Venezia stava per rendersi!!! 

Ministero toscano e Costituente. — 
ministero toscano, che aveva per cap 
Gino Capponi, uomo stmatissimo, 1 
cieco il poveretto, e che sarebbe stal 
più a proposito due anni fa che no 
adesso, ha dovuto rinunziare dinanzi 1 
la manifestazione del governatore di L 
vorno Montanelli, che proclamo in que 
la città la necessità di convocare m 
Costituente italiana, cioè il governo ( 
governi, Firenze si commosse e chies 
anch’ essa la Costituente, e Montanelli 
Guerrazzi per ministri. Questa è nuo 
complicazione di cose, che non sì $ 
dove abbia da condurre, Ma sarà w 
nuova prova per bulli È governi relto 
gradi italiani, che /e cose italiane nor 
quirteranno, finchè il suolo d’ Italia sv 
calcato da un piede tedesco. Non è temp 
di trattare col nemico d’ Italia; mad 
combattere. Bisogna ch’ essi scelgano ui 
volta fra la guerra allo straniero, ed 
disordini interi e la guerra civile. L'in 
pedire tali disgrazie non dipende da ul 
uomo, né da pochi; poiché la forza de 
le cose trascina Popoli e governi a quel 
unica meta, che fu il desiderio di tar 
le generazioni italiane. Bisogna o secm 
dare la corrente, od esserne trascina 
per forza. E una fanciullaggine il ere 
tere, che nel 1848 le cose possano fer 


_ 


marsi al punto del 1821, quando non 
agivano se non pochi carbonari, od a 
quello del 1831, allorché soltanto la 
gioventù s'era mossa, mentre ora il 
Popolo tutto venne nella lizza e trova 
musiliarii nell’ austria stessa. | principi 
italiani, non potendo più sperare (iniqua 
ela parola, ma chi sperò e servì per 
inti anni all’austria, nou può essersi 
mutato d’un tratto) nell’ austria, bisogna, 
che si decidano. 

Cose torinesi. — A Torino un mini 
stro, Alfieri di sostegno. lasciò il luogo 
a Perrone di San Martino. Non sappia- 
mo che cosa si guadagni nel cambio, 
Però le Camere, che si prorogarono 
volando la Costituzione, vennero ri- 
convocate per il 16 ottobre. Staremo 
a vedere, se sono uomini da fazti, o da 
purole e se sapranno costringere il gover- 
no a fare la guerra. Dai giornali non si 
capisce altro, se non che ivi pure si 
vuole che cessi | attuale incertezza. e 
che si dica chiaro una volta, se la di- 
phmazia e la mediazione vogliono, che 
l'Italia sia indipendente v schiava in per- 
petuo. Non bastarono quasi tre mesi a 
provunziare wa parola! A che giuoco 
guocamo, 0 signori? Credete di vin- 
crei Popoli stancheggiandoli coll’ ina- 
none ? Non sapete, dhe nell’ozio si pre- 
mirano le tempeste, che poi scoppiano 
«lun tratto come il fulmine di Dio ? 

Frattanto si vocifera, che i Pedeschì 
ssomberino Piacenza e Parma, per ce- 
derle al re di Piemonte, come prezzo 
del nostro’ abbandono. Così la Case di 
Suroja soltanto si sarebbe impinguala 
ille spalle di due principoti, seguendo 
l'antico costume; ed i famosi fatti com 
uti del Gioberti si ridurebbero a me- 
vlunissimi risultati. Ma ciò non sarà. 
Ni fidiamo in Genova, il cui Popolo 
vale assai meglio, che non l’aristocra- 
ta, che corteggia il trono sabaudo. 

Notizie tedesche. — La Germania se- 
Suita nella sua lotta fra la democrazia e 
I wistocrazia. U vicario don Giovanni 
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spera di aver ricondotto le cose allo 
stato di prima, cioé al despotismo mali» 
tare e principesco. Ma dappertutto il 
Popolo si risente, A Berlino esso si af- 
frattella coi soidati e fa loro giurare, 
che non tiveranno contro di esso. Nei 
piccoli stati si cacciano i principi, con 
una certa tolleranza degli stati maggio- 
ri, che forse sperano così d° iagrindivsi 
nel modo stesso della Casa di Sucdja, 
che fece suo il principato di Monaco. 
Credono, che all’ unità non si possa 
giungere, che con queste fuseoni in mi- 
niatura. Però la democrazia agita con- 
tinuamente tutte le provincie; ed in 
tanto disordine la Germania coglie il 
frutto del ion avere procurata fino dal 
principio la pace coll Italia, 

Notizie di Francia. — A Parigi sem» 
bra, che sieno desiderosi di uscire dal 
provvisorio, e che vogliano dare un pre- 
sidente ed un governo stabile alla Repub 
blica. Anche per noi sarà meglio così; 
poichè un governo stabile prenderà al- 
meno un partito, saprà che cosa vuole, 
se sostenere la causa dei Popoli, se 
tradirla, se costituire definitivamente 
la Repubblica in Francia. o se conse- 
gnarla, legata colle mani e col piedi, 
al re. 

Dopo saputi i primi fatti dell’ Un- 
gheria, i fogli parigini presero un lin- 
guaggio più franco rispetto alle cuse 
dell’ Talia. 

La Democrazia pacifica (foglio che 
fu sempre amico alla causa dei Popoli ) 
domanda la guerra per risparmiare mol- 
to sangue, vedendo che fe cose dell'Eu- 
ropa non possono quietarsi, finché VIa» 
lia non sarà indipendente. DD National 
prende a sostenere la nazionalità un- 
gherese e quella dei rumeni (gente di 
stirpe latina ) che abitano le sponde del 
Danubio. Dice, che gl’ Italiani ebbero 
torto (la colpa non fu degl’ Italiani, ma 
dei principi ) a respingere |’ alleanza 
francese, quando era facile la vittoria 


| all'Italia ed alla Francia unite; e ter» 
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mina dicendo: Ma fortunatamente nella 
disfatta rtaliana Wenezia rimase libera 
ed in mano degli Italiani. EUa trar- 
rà seco l'indipendenza del Veneto. per- 
chè noi non crediamo, che una mano 
francese possa consegnare all’ austria le 
chiavi di Venezia — Questo nal eredia- 
mo nemmeno noi, ma per salvar Vene- 
zia, bisogna salvare |’ Italia. Frattanto 
in Francia si fanno collette per Vene- 
zia. Chi sa, ch'esse non producano più 
delle 26,000 lire, versate finora dagl'Ita- 
liani nelle casse d'una città che spen- 
de ire milioni al mese per la causa 
italiana? 


I 'TRIVIGIANI. 


:1 cittadini di Treviso mandarono dalla 
loro lerra contaminata dallo straniero, 
recinia di spie, un addio a Venezia, cui 
vencrano qual madre, salutano quale 
sorella. Essi le dicono : « Oh! abban- 
dona una volta i tuoi inespugnabili ba- 
luardi, fa sventolare nuovamente sulle 
nostre terre il tricolore vessillo, e ve- 
drai come ci avvinghieremo a lui, come 
qual polve sarà disperso il vile stranie- 
ro che ci conculca e e’ irride, Oh! 
questa volta non e’ illudono promesse 
di re. — Indipendenti e liberi voglia» 
mo essere, o morire. — Non far vani i 
nostri voti; mostrati a noi: e |’ austria- 
co più non sarà. » Gli stessi senlimenti 
fremono i volontarii Trivigiani qui rac: 
colti : sentimenti che trovano eco dap- 
pertutto nelle provincie, e che si faran- 
no vivissimi all’ udire la disfatta com- 
pleta dei Croati sotto le mura di Vienna. 

Mestre ; fino la vicina Mestre, che in 
potere del nemico non può porgere la 
mano a Venezia, cui ode tuonare dal 


forte di Marghera, si rifiuta @ pagare |, 
imposte, e con resistenza passiva lasci 
che il nemico venda le proprietà all’. 
canto. Ma coloro non troveranno alem 
compratore, perchè cesso sarebbe cer 
dì perire sotto ai colpi della popolare 
vendetta. L’austvaco rubi fino a ch 
potrà, ma non speri di trovare in Tala 
complici e ministri delle sue nefandità, 
Allarmi o Italiani! 


ttt 


ANNUNZIO. 


È uscito sono pochi giorni dalla tipo 
grafia di G. B. Merlo un libretto che 
porta per titolo: Za Unione forma la 
forza e la durazione degli Stati, e quest 
libretto è opera di un ecclesiastico, ch 
vuol donare alla Patria i suoi studii « 
il frutto dei medesimi, 

ll Fatti e Parole, che spesse fiate cer 
cò d’ iscuotere ed animare il clero 
mostrarsi premuroso e ad essere uli 
alla nostra santa causa dell’ indipenden 
za, gode ora di poter annunciare un'0 
peretta tutta consacrata a questo nobi 
lissimo scopo. Chi la scrisse è un uom 
di chiesa, e scrive con in mano la Bih 
bia e l’Evangelio. Tanto meglio; perch 
essendo noi cristiani cattolici, e volenl 
conservarci sempre tali, apprenderem 
da essa che non è un delitto, come vi 
gliono gl’ ignoranti, il rivoltarsi per $ 
stenere i proprii diritti, ed insieme 
pareremo a conservarci cristianamei 
nella conquistata libertà ed indipe 
denza. 

Pertanto noi raccomandiamo ques 
libretto tanto utile al buon Popolo diV 
nezia, molto più perché il prezzo è n 
schino, e serva, levate le sole spese il 
dispensabili, ai bisogni della Patria. 


Pacirico Varussi. Redattore. 


Nun. 198, 


Vexenni 


9) (\rronne. 


NOTIZIE. 


Spargono la notizia. che sta morto 
aletzky, per non potere sopportare 
io il carico degli allori ottenuti. Se 
se vero, che ci avremmo noi guada- 
mato? — Nulla. — L'esercito austra- 
rin tialia non ha per questo diminuita 
isua forza. Se anche fosse vero, che i 
rai e gli Ungheresi non si amano, 
i non vuol dire, che gl Ttaliani ab- 
ino il coraggio di attaccarli. 

Genova applaudì all'idea di Monta- 
elli di convocare una Costituente! — 
Isoverno Piemontese dicono, che non 
hbia aderito, per motivi particolari, al- 
idea dei governi Toscano e Romano, 
il fare una Lega politica con rappre- 
entanza delle assemblee politiche dei 
fe Stati. — Ecco come il governo pie- 
hontese ha sempre i suoi motivi parti 
ori che impediscono | unione vera. 
he cosa pensa il Popolo? 


UN LINGUAGGIO CHIARO 
CHR NON SI VUOL INTENDERK. 


l'utti levano gli occhi alla Francia, 
linde venga loro l’ajuto, Sperano e 
lperano, pregano e rampognano, si 
Imliano e si sdegnano, protestano di 
vr bisogno e di voler fare da sé. Si 
ole la mediazione e la si rigetta, non 
Se ne attende alcun bene e si difida la 
Francia a scendere armata in campo 
fo'suoi eserciti prima, che la neve chiu- 
la il varco delle Alpi. 


Ma la Francia parla, a chi lo vuole 
intendere, un linguaggio abbastanza 
chiaro: e fa iravedere perché non in- 
terviene armala, e che cosa aspet a per 
intervenire. 

Essa fa sentire ogni altro dì ne’ suoi 
fogli ministeriali; che fu un grande er- 
rore il nostro di non chiedere la sua al- 
leanza, quando fe armi francesi e fe ita- 
liane congiunte potevano aver facile la 
Vittoria: contro | austria sconquassala, 
mentire le altre polenze non si erano 
ancora orizzontale e non sapevano qual 
partito prendere. Allora, dicono, | in- 
terveuto armato della Francia era faci- 
le. e d’ esito sicuro e pronto. Ora inve- 
ce, dopo che |’ austria riuscì vittoriosa, 
la Francia interviene colla mediazione 
pacifica. E vero, che laustria non ci 
bada punto: e non laccetto per altro, 
se non per tirare in lungo le cose, e 
per avere dalla sua le altre potenze, ri- 
solula com è, di non cedere un solo 
palmo di terreno. Ma non pertanto ta 
Repubblica francese nono rinro la sua 
parola di volere l'Italia indipendente. 

In tutto codesto gli uomini non av- 
vezzi al linguaggio politico non ci veg- 
gono, che un ammasso di contraddizio- 
ni: ma chi conosce un poco que’ lora 
garbugli, presto ci trova il filo nella 
matassa e si avvede, che non e’ è con- 
traddizione, ma soltanto un sottinteso, 

La Francia dice : lo voglio indipen- 
dente | Italia; ma )V austria vittoriosa 
non vuol cedere e si ride della nostra 
mediazione pacifica. IH torto 6 di voi 
Italiani, che respingeste la uostra al- 
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leanza quando ve l'abbiamo quasi of- 
ferta. 

Questo è l espresso; il sottinteso è : 
Costringete i vostri principi a fare una 
alleanza. sincera, offensiva e difensiva 
colla Repubblica francese. Ripigliate 
la guerra da tutte le parti contro |P au- 
stria, ché quando sarete nel forte della 
zulfa, io scenderò dalle Alpi e col mio 
esercito a farla finita. In tal caso io 
sarei il vostro alleato che vi ajuta ; ma 
fino a tanto che voi non vi movete, che 
lasciate P' austria tranquilla nel suo pos- 
sesso, Che i vostri principi si ritirano 
tutti come lumache nel loro guscio e 
parlano all’austria parole di pace e di 
compassione, e alla Francia parole dub- 
bie di amicizia e quasi sospettose del 
soccorso, invocato dai Popoli, e non da 
essi, se la Francia offertasi mediatrice 
pacifica si movesse in vostro ajuto, 
verrebbe accusata dalle altre potenze di 
ambizione, e si attirebbe la loro concorde 
nimicizia. Su via, o Italiani, decidetevi 
una volta. Faceste tanto i smargiassi, ed 
ora vi mettete sell’umile attitudine di sup- 
plicanti! Conducete in campo i vostri 
principi, loro malgrado. Quando io vi 
dico, che gli avvenimenti di Ungheria 
hanno un grave peso sulle cose d’ Ialia, 
lo dico per voi; lo dieo per avvisarvi 
che lora è giunta di piombare addos- 
so al nemico indebolito. Anche la Fran- 
cia ha interesse di sostenere voi e gli 
Ungheresi e 1 Valacchi contro VP austria 
e da Russia. Ma la Francia sola, co’ suoi 
imbarazzi interni, coi filippisti, eprichi- 
sti, Donapartisti, socialisti, ottimisti e 
pessimisti, non può entrare in lizza, se 
non è chiamata dai fatti. 

La politica non ascolta umilissinie 
suppliche. I forti si collegano cwi forti, 
ed i deboli sono coneulcati da tutti. Voi 
vi appellate alla nistra generosità; ma 
siate generosi anche voi. Non vi mante- 
nete in quell’ opinione che hanno di voi 
gl Inglesi, i quali vi tengono per un 
Popolo fatto per i minuti piaceri degli 


altri, per cantare, saltare e dipingere 
null'altro, ma inetti ad adoperare la sp; 
da. Voi mostraste del coraggio individu 
le, lo so. Fra quell’animosa gioventù cì 
peri affrontando |’ austriaco v' erano ds 
gli eroi. Ma di tal prova non aveva 
bisogno. Altri dei vostri sfidarono | 
morie combattendo in Grecia, in Spa 
gna, in Portogallo, in Polonia, in Alye 
ri, in America. Ma voi siete pure u 
Popolo di 24 milioni contro 100,04 
bajonette, che tutte non possono nen 
meno appunlarsi ai vostri pelli, Qual 
timore vi prese? Foste pur voi, che to 
stringeste il re di Piemonte ad entra 
in campo suo malgrado! Questa voli 
lasciate il re ed i suoi cortigiani, ch 
mandarono a male le cose, lasciateli 
sasa, e marciate voi. Allora, ma allor 
soltanto faremo un” alleanza di Popi 
su quei campi ove i Francesi e gl Il 
liani frovaronsi altre volte uniti e vina 
tori. Voi sapete, che Francesi ed Ualia 
Di nei trattati sono per solito infelici 
Un'altra volta ve lo diciamo. La pic 
dell’Italia non può essere segnata cli 
colla punta della spada! 

Ora, che cosa rispondono i goveru 
d’Italia a questo linguaggio così chiaro 
Essi rispondono: lo mi armerò; tu [ 
armerai; quegli sì armerà ; noi ci arme 
remo; voi Francesi combattete ; law 
stria fuggirà! 


CORRISPONDENZA 
DEL FATTIE PAROLE. 
Ai nobili ricchi e potenti d’ Italia. 


Ad onta delle dicerie de’ scrittori 
venduti, ad onta della maschera di simt- 
lazione e d’ ipocrisia che molti si han 
messa, ad onta di discolpe astute ed in 
gannevoli, una voce che si fa sempre 
più forte accusa cagione delle sventut 
d' Talia, Y ambizione, l'egoismo, la day 
pocaggine, la contraricià dalla maggio 


parte di voi mostrata nella guerra con- 
ro lo straniero. Senza la stelta avidezza 
lell’ aristocrazia piemontese che ha vo- 
luto utilizzare per suo solo vantaggio i 
agrifizii degli altri Italiani ; senza la 
viltà dei governanti di Roma e di Fi- 
renze che hanno voluto far causa sepa- 
rala piuttostochè raddoppiare gli sforzi 
edi sagrifizit; senza la faneiullaggine 
di certi Napoletani che credettero poter 
ransigere con un re sanguinario ed 
alroce, invece di seguir | esempio dei 
Siciliani. P Italia sarebbe ora libera ed 
mlipendente. O riechi. 0 nobili, o go- 
vernanti, la macchia della rinnovata ser- 
viù pesa terribilmente su di voi. N 
Popolo minuto nella sua miseria e nella 
sua ignoranza ha fatto quanto ha potuto 
e più di quello che ha potuto. Dapper- 
tulto ha risposto mirabilmente alle cure 
di chi ha volato e saputo dirigerlo. 
Solo per l'incapacità, le gelosie ed il 
tradimento dei capi sono tornati invano 
gli sforzi prodigiosi e | eroismo mira- 
hile del Popolo Haliano. O ricchi, è 
nobili, 0 potenti, questa macchia voi 
dovete lavare per riabilitarvi innanzi al 
cospetto della Nazione e «del Popolo. 
Questo è il momento opportuno ; ap- 
profittatene. Prima che i Popolani im- 
parino e vogliano far da sè unitevi con 
essi ed insegnate loro ad agire insieme 
con voi fortemente e concordemente, 
Voi lo avete veduto, la causa dei Popoli 
nen può perire. Cinquant'anni di lotta 
Continuata, miseranda e sanguinosa per 
sli esilii, la prigionia e fa morte di un 
infinito numero di generosi, invece di 
indebolire hanno accresciute e moltipli- 
cate le forze del Popoli. Le aristocra- 
zie cadono invece e ruinano dapertutlo. 
Voi lo vedete a Vienna. Nel momento 
stesso del trionfo l'elemento popolare 
ravolge quei perfidi nella sua furia 
temenda. Prima dunque che i Popo- 
lam vi dichiarino nemici, riscuotetevi, 
"nunziate ai vecchi pregiudizii, stendete 
#«dessi la mano. L'Italia ha bisogno 
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in questo momento supremo ii tutti i 
suoi figli. Aprite ancora per una volta 
le vostre borse, adoperate il vostro po- 
tere in prò della Patria. Voi di Torino 
imuovete l’ esercito, voi di Roma e di 
Toscana, raccogliete le milizie, voi di 
Napoli c di Lon bardia sollevate le città 
e le campagne, e l'Italia sarà indipen- 
dente. Ma prima di tutto non impe- 
dite, ajutate chi si adopera a riunire 
llualia, fate che si costituisca un Po- 
tere Centrale che diriga le forze di 
terra e di mare e gl'interessi gene- 
rali dei varii stati. Date il potere a 
chi ha sapienza ed abilità provata, non 
impedite i generosi di qualunque opi- 
nione e-paese essi siano dal concorrere 
all’ osanna di redenzione ; accrescete, 
non ammorzate | entusiasmo dei con- 
cittadini. Ispiratevi ai grandi fatti degli 
avi vostri, o nobili; al pensiero della 
prosperità commerciale d' Italia Nazio- 
ne, o riechi ; all'interesse della vostra 
conservazione, o potenti, ed agile gene- 
rosamente e senza diffidenza. Pensate 
che nessuno può cancellare le memorie 
dei fatti eroici, che nessuno vuol di- 
struggere la proprietà. Pensate che solo 
l'egoismo dei nobili, la grettezza dei 
ricchi ed il tradimento dei governanti 
ba rivolto l animo degli Haliani al de- 
siderio della Repubblica. 0 nobili, o 
riechi, 0 potenti, prima che la voce del 
Popolo vi dica razza di barbari figli dei 
conquistatori, amici e protetti dello stra- 
nicro, fate che le azioni vi mostrino 
Italiani: rinunziate ai privilogii, alle pre- 
potenze, agli arbitri : confondetevi col 
Popolo, miglioratelo ed uniti ad esso 
cvoperate energicamente e largamente 
alla Redenzione d’Italia. Così se cesse- 
rete d'esser classe separata ed odiata, 
comincerete ad esser parte di Popolo 
onorata e rispettata. Viva V Unione! Vi- 
va l'Italia! 
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LE PROTESTE, 


D'una cosa, noi Italiani, dopo la fuga 
di Carlalberto, non abbiamo fatto certo 
risparmio, degl’ indirizzi e delle prote- 
ste. Noi ci siamo indirizzati a tatta V Eu- 
ropa, ed abbiamo protestato alla faccia 
di tutto il mondo. 

Se il patriottismo, che abbiamo mes- 
so in carta fosse moneta corrente, quan- 
to ricchi noi saremmo ! Allora potrem- 
mo certo far senza dei soccorsi pro- 
messi sempre e mandati mai. 

Abbiamo protestato le cento, le mille 
volte, che vogliamo essere leberi ed tn- 
dipendenti, e che V austria non ce la 
fara. Poveri semplici, non sapeva V au- 
stria anche prima le nostre intenzioni ? 
E se le sue spie l informavano male, 
non eDbe essa occasione di conoscere 
animo nostro, quando abbiamo fatto 
tanta festa: nella sola speranza che ci 
avesse dato un addio per sempre ? 

L’ austria e 1’ Europa le nostre pro- 
teste di parole non le intendono : sono 
troppo dure d’ orecchie. 

E giunta l'ora di protestare come gli 
Ungheresi, o di tacere ; è di battersi il 
petto gridando : mara culpa. e chieden- 
do misericordia a Radetzky ed al re- 
pubblicano imperatore, Ferdinando V' è 
divta. 

Se il re di Piemonte vuole ottenere 
tn ultima amnistia da’suoi sudditi, pro- 
festi, mandando il suo esercito, con 
‘bravi generali oltre il Ticino. 

Se il gran-duca intende d’ essere tut- 
tavia principe italiano s' affretti a prole- 
stare strozzando il caro cugino di Modena, 

Il Papa, Venezia protestino d'accordo, 
penetrando nelle provincie della Lom- 
bardia e Venezia da tutte le parti. 

Colle armi alla mano protestino re- 
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pubblicani, regii, federalisti,  unitavi;, 
fusionisti ; e si termini una volta ques; 
commedia di perpetue chiaccherate, 

Fine alle pedanterie diplomatiche, 
giornalistiche, guerriere ; fine ai vani 
vergognosi, alle jattanze : fine alle men: 
zogne, alle aspettazioni, alle delusioni, 
Protestinmo tutti uniti, come protesti 
un Popolo forte, numeroso ed ardito 
Respingiamo oltre” Alpe le braccia con 
volse dell’ austria moribonda, che in 
quella convulsione suprema non ci stror- 
zino. L'Europa allora c'intenderà ; non 
avrà più compassione di noi, ma ci ri 
spetterà. 


ANCORA SULLA SCUOLA DI NAUTICI, 


Abbiamo accennato il savio pensiero 
di unire alle scuole tecniche un corso 
di nautica mercantile, perché il mag 
gior numero possibile della gioventu 
veneziana si appigli ad una carriera, 
che deve far prosperare la nostra città. 

Il promotore di tale istituzione, il di- 
rettore delle scuole tecniche, cittadino 
Zamara, ottenne da parecchi profe 
sioni, sia delle scuole medesime, sia dil 
collegio di Marina. la gratuita loro cor 
perazione, e combino le lezioni in me 
do ch’'essi, senza mancare alla loro istre 
zione consueta, possano servire la Patrt 
in questo nuovo uffizio. 

ll direttore Zamara cominciò così mol. 
to bene il suo uffizio, e sarà , speriamo, 
di stimolo agli altri capi di stabilimenti 
di educazione, per introdurre in essi l 
innovazioni, che il tempo domanda. ! 
professori che conperano nell’ insegnt 
mento della nautica mercantile sono ! 
cittadini Lassovich, Bucchia, Preda: 
zan, Ercoliani, Urbani, Paoletti, Cam 
pana, Zescevich, Grassi, Foscolo e Fave 
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PAROLE 


UNA CITTA. 


Quando viveva ancora in austria il 
prucipe, che avea largheggiato di pro- 
messe verso |Italia nel momento del 
hisogno, Venezia che intisichiva di per 
di nelle mani dell’avido straniero, si 
volse a lui perché la pesante catena che 
ulceravagli il piede, fosse allentata di 
qualche nodo, tauto ch’essa potesse al- 
meno vivere. Pareva, che quel duro di 
cuore, quel maledetto Faraone del nord 
che avea nome Francesco primo, e che 
a guisa del Faraone egizio, avea di 
menticato come nelle secolari e gloriose 
sie lotte contro ? Ottomano, Venezia 
avea più che altri contribuito a salvare 
l'austria, avesse dovuto sentire almeno 
qualche rimorso del mercato fatto e ri- 
petuto di questa povera città, ed aves- 
se dovuto avere per lei, se non altro, 
quella pietà, che anche il carnefice ha 
per la sua vittima. 

Ma la pietosissima casa d’austria è 
msensibile come il Fato degl’ Idolatri. 
Francesco, al grido di pietà che gli ve- 
niva da queste Lagune, ove i superbi 
palazzi cadevano in rovina, le celebri 
famiglie languivano nella più turpe mi- 
seria, il Popolo moriva di fame, rispose, 
che molte delle rinomate città perirono, 
che se questo era il destino di Venezia 
egh non ci poteva contro, che natural- 
Mente essa si sarebbe ridotta ad essere 
Una città di poca importanza. La tigre 
Mennese si compiaceva anche di oppri- 
Mere con amara beffa |’ inerme gazzel- 
la da lei ferita nel cuore! 


Venezia, un bel giorno fece sentire 
al figlio di Francesco, ch’essa nel suo 
carcere, come Sansone a cui erano cere- 
sciute le chiome, avea ricuperata fanta 
forza da cacciare in bando il carceriere, 
Venezia senti quel giorno, ch’ essa non 
era una città destinata a_ perire, ma a 
risorgere. 

Però non avrebbe bastato perché 
amici e nemici l’avessero creduta viva, 
perchè essa medesima avesse acquistato 
la coscienza delle forze proprie. Come 
un convalescente che si risca poco a 
poco da una grave e lunga malattia, che 
lo avea condotto a fil di morte, Vene- 
zia ebbe bisogno di lasciarsi andare un 
poco per volta a qualche nuovo ardi- 
mento e di esercitarsi nelle sue forze. 
Sette mesi di sacrifizii costanti, sponta- 
nei e generali furono quelli che basta- 
vano per farla uscire di malattia. Essa 
sente. che lungi dal patire di tisi, non 
soffriva che una debolezza prodotta dal- 
la lunga inazione a cui era stata con- 
dannata nella vita del carcere. 

Ma, dopotutto codesto, la vergognosa 
diserzione dei principi dalla causa d I- 
talia lasciandola sola a sopportare l’ur- 
to nemico, fa sì che l’ ipocrita diploma- 
zia, mostrando di compassionarla, dica, 
che Venezia non è se non una città, che 
essa è mirabile nella sua resistenza, ma 
che poi una città, non ha tanto valore, 
da interessare tutto il mondo per lei, 
e da mettere in guerra le Nazioni. 

Una città! — Una città, siamo sì; 
ma quando una città, conoscendo di 
avere dietro di sé un Popolo, una Na- 
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zione, e sapendo che importa tutto il 
serbarsi a lei, si spoglia delle sue ve- 
sti per darle ai soldati della Patria, mi- 
sura il suo pane per dividerlo con essi, 
sacrifica tutti i risparinii del passato, 
fa danaro delle speranze dell’ avvenre, 
per fare quei tre milioni che ogni mese 
gli costa il serbare all'Stalia questa pro- 
vipcia fortificata 5 allora, oh! allora wa 
città, vale ben più che una città; essa 
rappresenta una causa, un Popolo, una 
Nazione intera! 

Ma pure, o Venezia, lo straniero, 
che s' occupa di arzigogoli diplomatici, 
mentre tu ti prepari alle ultime prove, 
per essere almeno altrui una rampogna 
continua, lo straniero non ti considera 
tuttavia per altro, che per una città. 
Sta a te il mostrare adesso, con fatti, 
che nessuno possa ignorare, che tu sei 
un Popolo. Se l’ Ialia vuole la sua re- 
denzione, il Popolo si farà dietro il 
tuo vessillo. ‘Tu non hai favori princi- 
peschi da dispensare; ma sì nobili 
esempii da porgere. I salvatori d' Halia 
non sono coloro, che mendicano il favo- 
re de’ principi; ma que’ generosi che 
non cercano che il sacrifizio, e che 
sono sempre pronti ad incontrarlo, per 
amore di Patria. 
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A TUTTI GL’ ITALIANI 


RACCOLTI IN VENEZIA, 


Voi, noi, tutti riconosciamo, che, 
Venezia libera, le sorti d’ Italia non 
sono affatto perdute. Qui un pegno per 
le trattative, un punto d’ appoggio per 
la guerra d’ insurrezione, un asilo per 
lc idee italiane, che i vecchi governi 
respingono. La cosa fu detta tante volte, 
ch’ è inutile il ripeterla più oltre. 
Sappiamo, che Venezia ha fatto il 


possibile per sostenersi, e che lia da 
tutto per serbarsi all'Italia. 

Sappiamo, che più di tre milioni di 
lire al mese le occorrono per mantene. 
re larmamento de’ suoi Forti e dell 
costa, in modo, che ll’ austriaco non 
possa sperare dì penetrarvi, 

Dopo questo, Venezia avea dirilto 
di aspettarsi dalla restante Italia. soc. 
corsi pari a' suoi bisogni. Dopo un pri. 
mo appello, essa non fece che pubbli. 
care i suoi resoconti mensili, dai quali 
apparisce chiaro quanto quei bisogni 
sono grandi, Ma non stava a lei il suo 
nare più oltre la tromba : ché 1° Italia 
non credesse mai, ch’ essa domandasse 
la carità per sè, invece che per la 
Patria. 

Ora noi sappiamo, che 1° Italia non 
ha versato nelle casse di Venezia, che 
26.00 lire, dopo le tante promesse, | 
bei proclami, e le lodi tributate a que 
sla città per la sua prontezza ad incon 
trare ogni sacrifizio, purché |’ onore 
della Nazione sia salvo. Nella vita cco- 
nomica di Venezia 26.000 lire rappre 
sentano circa un quarto di giornata! È 
sono mesi e mesi, che Venezia tira 
avanti colle sole sue forze. consumandosi 
tutta, ed impegnando fino il suo av- 
venire. 

Venezia temerebbe di far torto alla 
restante Italia, se si lagnasse di tanta 
trascuranza della madre verso questi 
di lei figlia, che pure non pensa che 
ad essa, e quanto fa lo fa per lei. Sc 10, 
che nacqui in Friuli, fossi nato qui n 
Venezia proprio, nemmen' io le verei lì 
voce in aria di affettuosa rampogna © 
di stimolo ai fratelli Italiani d’ogni con 
trada. Ma sta a noi tutti, che siamo qu 
raccolti, ospiti e difensori, l’ alzare lì 
voce, il parlare franche parole ai nostri 
compaesani, il dire ad essi, che una 
colletta, una beneficiata teatrale come 
per un altore, per un asilo infantile. 
non bastano, e sono soccorsi indegi! 
d'una Nazione, 
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Ichi da quello che può è degno sem- 

i. di amore e di rispetto, desse anche 

t solo soldo. Ma | Italia. ma 24 mi- 

ni, sono essi ridotti a questo stremo 

" non saper dare altro che poche mi- 

Raja di lire, e per il resto parole che 

lientano una derisione rispetto ai no- 

li grandi bisogni ? 

f Fu detto, che se 3 milioni d’ Traliani 

bviribuissero una lira al mese, Venezia 

i rebbe continuare a mantenersi al- 
HIralia fino alla fine della guerra. Ora 

im’ è che V Italia intera. non seppe 
Bora contribuire, che al mantenimento 
f poche ore? 

# Che cosa fanno i governi ? Che cosa 
Jricchi ? che i giovani ? che le donne ? 
ie i preti? che tutti? È | Italia una 
Nazione, che sì redime, che vuole redi- 
fersi; o non piuttosto un gregge di 
khiavi desiderosi di continuare a por- 
Rie le loro catene, sotto la sferza del 
bro custode ? 

L'Olanda, un piccolo paese, quando 
fidesi minacciata, anni sono di falli- 
ento, in pochi giorni raccolse 100 
Milioni di talleri di prestito volontario. 
io Ioghilterra, ad un uomo (a Cobden) 
|P premio de’ servigi prestati, si fece 
fia: privati un dono di 5 wilioni di lire, 
iuanto occorre a Venezia per sostenersi 
in mese. Vergogniamoci. per Dio, d’u- 
flive simili fatti, e di soccorrere |’ Ialia 
fn Venezia, meno che un mendico, al 
Rule si da almeno tanto pane che ba- 
Si a sfamarlo, ed a tenerlo in vita! 

Noi tutti, scriviamo ai nostri cone- 
fcenti ed amici in tutte le parti d’ Ita- 
Jia, per iscuoterlì a torsi di dosso tanta 
ersogna. Diciamo ad essi franche pa- 
Pole, perchè non lascino prevalere in 
Iluropa | opinione, che noi siamo un 
Popolo di vecchi rimbambiti, che non 
Semo mai liberi, perchè non sappia- 
wo esserlo! 
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PONTEBBA. 


Questo paese sembra sia collocato 
apposta sul confine estremo dell’ Italia 
per provare quanto la natura dei due 
Popoli, italiano e tedesco, sia diversa, e 
come essi si respingano e possano tro- 
varsi vicini senza ammalgamarsi mai. 

Le due Nazioni non sono divise che 
da un ponte sopra un torrente; ma ad 
onta della breve distanza. mentre di qua 
lingua, costumi ed affetti portano gli 
abitanti all’ Italia, di la si vede la Ger- 
mania sui volti degli uomini, nelle vesti, 
nelle case, la si ode negli accenti ed in 
tutto la si traspira. 

Un tedesco si trova a casa sua finchè 
non passa il ponte del Fella, ed al di qua 
si sente forastiero. Così un Italiano sor- 
passato quel torrente, si duole di allon- 
tauarsi dalla eara Italia, e Pnvade quel- 
la mestizia, per cui si rado egli si fa vi- 
sitatore di estranee regioni. 

In quel limite della penisola, anche 
negli ultimi tempi gli abitami diedero 
alle prove di essere Italiani; e forse, 
se da per tutto ed in tutti fosse stato 
pari V ardire, noi non vedremmo le no- 
stre terre rioccupate dallo siraviero. 

Il 17 aprile, all'annuncio che gli au- 
striaci da Tarvis movevano verso Pon- 
tebba italiana, gli abitanti del distretto 
di Moggio accorsero festanti con schiop- 
pi, con stutzen, con carabine, con man- 
naje, con ogni arme che potevano tro- 
vare a Pontebba. H 17, non appena si 
presentava il nemico sul ponte da Pon- 
tebba tedesca, cadevano morti su quello 
i tre ufficiali che precedevano le truppe 
austriache. | tedeschi allora retrocedeva- 
no, appiattandosi negli orti e nelle case, 
donde fino a sera facevano fuoco sui no- 
stri, che rispondevano dall’argine e dal 
ponte medesimo. Così dalla montagna i 
nostri respingevano il nemico che cer- 
cava farsi strada in un altro luogo a 
ponente. La mattina del 19 procuraro- 
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rono i tedeschi d' irrompere a levante, 
ma abbaltutisi in un piccolo corpo gui- 
dato dal giovane Daniele Compassi, do- 
veltero ritirarsi un’ altra volta. Il fuoco 
durò da entrambe le parti fino al 23, 
senza, che que’ prodi alpigiani sì per- 
dessero di coraggio, ad onta che non 
vedessero venire due cannoni che aspet- 
tavano da Osoppo. Più tardi si seppe 
che i cannoni furono a bella posta trat- 
tenuti per via dal commissario di Mog- 
gio, un certo Vinagò, che ora si diverte 
a perseguitare i preti liberali, ed a far 
loro la spia presso gli austriaci. Final- 
mente que’ valorosi dovettero lasciare il 
passaggio, perché dopola resa di Udine, 
venivano presi in mezzo dalle truppe 
mandate da questa città. 

I tedeschi medesimi diedero lode agli 
abitanti di famosi bersaglieri. E quantun- 
que questi fattiavvenissero su di un oscu- 
ro teatro non andranno dimenticati nella 
guerra d’ insurrezione specialmente i 
nomì di Battolo, di Resia e di Pie- 
tro Piussi di Raccolana, che con due 
suoi figli furono fra i primi in questa 
lotta. 

Ma non è il valore individuale, che 
manca in Italia: bensi l'accordo, senza 


di cui non vinceremo maì un ostinato 
nemico, i 
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UNA CAVALLIERESSA. 


AI tempo dei re, i cortigiani metteva- 
no un gran prezzo ad esser falli cava- 
lieri‘'ed a sporcarsi il petto di qualche 
ciondolo. A certi uomini adulti pareva 
un gran che l’ avere una croce, una chia- 
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ce od una pelle di pecora, a costi, 
meritare il verso d’ Alfieri: 


Una pecora all’ altra in petto stasi 


Ora che gli adulti vedono non ess 
più il tempo di simili fanciullaggi 
tocca la volta di essere decorati ai b) 
bi. La figlia della duchessa di Monpe 
sieri (c'ingannammo a credere, che] 
duchessa n'avesse parltorite venti del 
figlie; erano venti nomi per una figl 
sola) fu dall’ innocente Isabella regina 
Spagna decorata della gran croce di M 
ria Luigia. 

Difatti le croci si daranno quind'in 
nanzi a chi ebbe il solo merito di n 
scere. Così nessuno oserà più dire, cl 
1 decorati sono figuri!!! 
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STATISTICA 


DELLE SENTINBLLE DELLA GUARDIA NAZIONALE, 


Dicesi, che un sopranumerario del 
stuto maggiore della Guardia Nazionale 
non avendo altro che fare, abbia stabi 
lito di compilare una statistica di tul 
le sentinelle inutili. che sono. collocati 
entro la città. Questo lavoro preparato 
rio servirà di norma per ridurre l 
guardie al minimo possibile, onde mi 
tiplicare invece le pattuglie, che di not 
(e percorrono tutte le vie, ora che en 
triamo nell’ inverno, e che ci è più hi 
sogno di provvedere alla sicurezza. Di 
voglia che la statistica si compia pit 
sto, e che venga soddisfatto un comt 
ne desiderio, da tanti tante volte mè 
nifestato. 


—yEatio 


Pacirico Vacussi. Redattore. 
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NOTIZIE. 


Rudelzky e gli Unghoresi. — Fecero 
rorrere su Radetzky varie voci e so- 
vengono ch’ egli sia in fine, ed anche 
morio. Però, quand’ anche queste voci 
flissero vere, noi non ne guadagnerem- 
imo nulla. Vuol dire, che ad un vecchio 
Irenerale ne sostituerebbero uno più g0- 
rane, il quale sarebbe più pronto ai no. 
ui danni. Però da tutte le parti si 
ronfeema, che Radetzky trovasi a catti- 
\a partito cogli Ungheresi che sono a 
lano, i quali giungono a 14.000 fra 
finte le truppe, che sommano a 25,000. 
Sgli ne fece fucilare alcuni d’ insubor- 
iSmati, o che voleano disertare. Però 
sembra, che non ne faccia nulla. Aven- 
ilo essi saputo, che i soldati italiani non 
frolendo marciare da Vienna contro i 
bro confratelli, furono cagione princi- 
pale dell’ ultimo rivolgimento in quella 
icttà, manifestano Ta loro simpatia agli 
lalani, I fogli piemontesi riferiscono 
iche alcuni ufficiali gettarono in teatro 
(foccarde tricolori alle ballerine ; e met- 
imo in bocca ai soldati ungheresi certe 
'spressioni, che non hanno nulla del- 
l improbabile. Dicono: Zaliana star 
Postri fratelli. — Aver ben combattuto 
 Ungheresi: mi ti voler abbraciar. — 
Viva italiana! Morte a coo' de legni ... 
Porca Croata 5 star peggio di bestie. — 
‘Aver cavato occhi a nostre serelle, ta- 
Uliato orecchie, ammazzato piccoli fratel- 
I — Soggiungono, che Radetzky fu 
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costretto a mandar via da Milano i 
Croati, perché non nascessero collisio- 
ni. Del resto gli austriaci a Milano mo- 
stransi paurosi e feroci ad un tempo, 
in modo incredibile. Sempre ordini 
crudeli e suspettosi; violenze continue ; 
cannoni, sentinelle, armi da per tutto, 
Sagnano pugnali, veleni; impautiscono 
d'ogni ombra, anche d'uno che rossa 
per via e portano la loro paura fino al 
furore. Sono decimati dalle malattie ; e 
siccome molti muojono nelle chiese da 
loro profanate, così tengono, che il 
male sia un castigo di Dio, che piombi 
loro adosso in pena delle barbarie com- 
mese, — SÌ: una punizione divina vi 
coglie 0 sciagurati. Voi non potete ave- 
re bene in Ttalia. Vi deve seguire da 
per tutto la maledizione di Caino, che 
si crede perseguitato dalla vendetta di 
Dio e sa che il fratricidio gli traspare 
sulla fronte. Radetzky può dire, che 
voi combatteste per una causa giusta ; 
ma né egh fo crede, né lo potete cre- 
dere voi, né alcuno al mondo. GU Ita- 
hiani commisero molli errori; non fu- 
rono del tutto degni della sospirata li- 
bertà ed indipendenza, perchè credet- 
ero più all’ aiuto dei re, ohe a quello 
di Dio ed alla forza del proprio brac- 
cio. Ma gl’ Italiani non si bruttarono di 
alcuna delle nefandità, che vi mostra- 
rono al mondo que’ barbari medesimi, 
che devastarono in tempi remoti le ita- 
liche contrade. 

Il futuro vicerò lombardo-veneto. — 
Quella cara casa d’ austria, che s° iu- 
grandì a forza di matrimoni, e che 


perirà a cagione degli assassinii che 
commette contro i Popoli, di cui vor- 
rebbe disporre come di altrettante man- 
dre di pecore ; la case d' austria crede 
che sia proprio necessario alla felicità 
dell’ Ialia, che qualcheduno de’ suoi 
tanti arcilduchi la regga colla sua perga 
di ferro. Radetzky, dopo che rientrò in 
Milano, non perdette mai occasione di 
mettere in mostra uno di costoro, e 
precisamente l'arciduca Sigismondo, 
che in Lombardia chiamano arcizucca. 
Ora Milano ha dato segno del come sa- 
prebbe accogliere quel degno figlinolo 
di Rainieri. Colui, seguendo | antico 
costume de’ principi, di corrompere 
coll’ esempio i Popoli che  mungono, 
andava di nascosto a visitare una sua 
amanza, vero rifiuto della società. 1 Mi- 
lanesi se ne accorsero e stettero una 
sera in agguato ad aspettarlo. Come 
egli venne all’ impura tresca, gli suona- 
rono sulla schiena arciducale una musi- 
sa di busse, che gli avra fatto di certo 
buon pro per un pezzo. Egli dovette 
scappare svergognato, mentre grida- 
vangli dietro : al ladro! al ladro ! È 
mentre così gridavano, essi dicevano 
pure una verità, che può giustamente 
applicarsi a tutta la famiglia. 

L'Opera di Brescia. — Coloro di que- 
ghi austriaci, nelle città da essi riocu- 
pate tornarono subito alle antiche arti 
di voler addormentare il Popolo coi di- 
verlimenti. ‘Troppo ci riuscirono negli 
anni passati; e le musiche e le danze di 
molie che e’ intratennero per tanti anni 
prolungarono la nostra schiavitù! Ma, ri- 
destiuna volta, noidisertammo iteatri,che 
non ci rivedranno più finchè Pausiriaco 
non sia cacciato per sempre d'’ lialia, e 
attività nostra non abbia restaurato i 
danni da lui recatici, e costituita la Na- 
zione. Essi vollero fare in Brescia V in- 
sulto all’ Italia, di aprire uno spettacolo 
d’ opera. Ma fuori dei soldati austriaci 
ron e intervennero la prima sera che gli 
avvocati Barboglio e Pedensoli, che en- 
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trarono fra le fischiate del Popolo ra 
colto dinanzi al teatro. e che le armi au 
striache furono sollecite a disperdere col. 
la forza. Infamia a quegli Italiani. ch 
presentemente intervenissero a diveri. 
menti di qualunque sorte! 
Carlalberto ed î Genovesi ecc. — Men 
tre il governo torinese contava di con 
chiudere la pace stancheggiando i De. 
poli colle promesse sempre mancate, 
succedettero gli avvenimenti dell’ Un 
gheria e di Vienna, che fecero vederea 
lutti essere ora, 0 mai, il tempo di n 
piombare sull’austriaco. LI giornali di 
Torino s' accordano a ricordare a Car 
lalberto, che non si lasci scappare l'oe 
‘asione. Quelli di Genova, parlano più 
chiaro: e dicono che se non fa lui, fara 
il Popolo da se. Ecco che dopo cambia 
te le cose le tergiversazioni  riescon 
un’altra volta difficili, e quasi impor 
bili. Adesso bisognerà od andare avanti 
o dichiararsi. Per intanto si dice di a 
dare avanti. 1 militi Lombardi passati 
rivista di Carlalberto gli fecero uno d 
quegli evviva che compromettono. Èy 
è messo nella posizione, o di perdere li 
sua corona, 0 di averne a conquistate 
una maggiore, la quale pero, fra le rox 
avrebbe anche moltissime spine. Sc. 
Popolo ligure-piemontese vuole efficace 
mente la redenzione d’ Talia e propra, 
bisogna, che non si fidi a questa prome» 
sa, e che spinga a trarne in campo. ni 
lui, ma l’esercito. Esso operi da una pi 
te: e noi operiamo dall'altra, e la nere 
sità di vincere ci darà la vittoria. Se &e 
nova, Livorno. Bologna e Venezia » 
mettono con tutto P animo in quest 
lotta, faranno andare le cose a malgrali 
dei principi. Agiscano esse, come “ 
Carlalberto e la Francia non esistesser 
ed avranno la cooperazione anche del 
renitenti. — Si dice, che PV ammiragli 
Albini venga sostituito nel comando del 
la flotta sarda dall'ammiraglio Re. 
Cose francesi. — Due terzi dei sell 
nell’ Assemblea decisero, che il Press 


Lente della Repubblica venga eletto dal 
luflragio aniversale diretto. Si vuole 
poi, che coll’ ottobre si abbia terminato 
ili discutere la nuova Costituzione, per 
lilesgere questo presidente ; cosa di 
lirove importanza, perché allora si ve- 
Lira dove ed a che tende la Francia, se 
iiprà evitare le mene dei realisti, che 
(cercano di produrre la guerra civi- 
ie, o se tutti i bei sogni dovran- 
ino svanire, dinanzi alla perfida. con- 
fsiura dei re. Frattanto | attuale mi- 
ibstero vacilla. I ministro delle finanze 
goudehaux si ritira, e forse gli altri se- 
fguono il suo esempio. Cavaignae segna- 
flamente incontra un’ opposizione assai 
fuiolenta dalla Presse, ch' è un foglio, il 
{quale non parla a nome suo. ma di chi 
flo paga. Esso crede giunto il momento 
tdi dare un colpo a Cavaignace, per apri- 
ire la breccia. sulla quale i realisti pos- 
iano venire a dare P' assalto alla Repub- 
blica. La Francia avrà forse fra poco ta- 
li imbarazzi interni, che noi non possia- 
fimo contare nulla sopra di lei ; ma dob- 
biamo fare da nos. 

Un milite parigino, un certo Martiu, 
[che scrisse anche un libro a favore del- 
Il ltalia, s' indirizzò agli altri soldati 
fper fare una colletta in favore di Vene- 
juia. Sta a vedere, che la Francia svergo- 
igiera l'Italia, la quale promise tanto e 
fon fece nulla per sostenere questa for- 
fiezza della Nazione! Quel soccorso è 
[recessario a Venezia : eppure le dorreb- 
jhe, che un tale soccorso mostrasse più 
sevidente il disonore dell’ indifferente UHa- 
Ila. O come non si vergoguano le gran- 
[di e ricche città di aver fatto assai me- 
ino che qualche piccolo paese, come p. e. 
Jlacomune di Russi, la quale mandò a Ve- 
iNezia 400 scudi?— Il peggio si è, che 
[Ut i giornali annunciano di gran som- 
(Me destinate per Venezia; ciocché fa 
i Medere, che si abbia fatto ciò che non 
i fece. Venezia ha la fama di essere 
} soccorsa e non lo è. Che ne avvenne 
fllella soscrizione nazionale di un tanto 
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al mese, progceitata dal Viessiena in Fi- 
renze, e proposta dall’ Olpera Venezia? 
lo non vi so dir altro, se non che il cit- 
tadino Coen mandò le sue 30 lire per 
questo mese, chiedendo che cosa s' è 
disposto perché tutti concorrano all essa ? 
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DEGLI ESAMI 
DEGLI STUDENTI D'UNIVERSITÀ?. 


Si dice, che al governo si stia pre- 
parando il modo di poter ammettere 
agli esami annuali per lo scadato anno 
scolastico tutti que’ giovani, che face- 
vano il Toro corso di studii all’ univer= 
sità. Sembra, che si abbia intenzione 
d’istituire delle commissioni di esami- 
natori, le quali daranno giudizio sul sa- 
pere dei giovani € decideranno, se si 
debba computare foro Panno. 

Questa faccenda degli studi è cosa, 
che a miglior agio andra rimescolata 
da capo a fondo: ma intanto, anche du- 
rante il provvisorio qualcosa si deve in- 
novare, e togliere d'un tratto per lo me- 
no ciò che vi ha di più assurdo. 

Per eseinpio è ben vero, che le leggi 
austriache sussistono tuttavia e che ora 
non è tempo da rifare codici e proce- 
dure (sebbene i tanti consiglieri, ascol- 
tanti, giureconsulti e cose simili do- 
vrebbero adesso dar saggio del loro 
sapere e farci vedere, fin d’ ora come 
saranno alli a ministrare la giustizia al- 
italiana) ma però quando st tratta di 
esaminare gli uomini di legge futuri 
sarebbe ridicolo TV attenersi al niodo 
usato dagli austriaci e | interrogare a 
puntino e minuziosamente sopra cose, 
che si tratta di cambiare, 

Invece delle solite interrogazioni sul 
codice civile e criminale, sulla proce» 
dura austriaca. la commissione esami- 
nairice preparera fanti femi (e prima li 
pubblichera come si suol fare per 1 cou- 


- io 


dots) sii quali i giovani risponderanno 
per iscritto. E temi diversi si caveranno 
tutti da questo tema generale: Quali 
sono # principali difetti della legislazio- 
ne austriaca, ed mo qual modo si potrà 
opportunamente mautare le leggi e la pro- 
codura în cuore, în quusa che risponda 
al tempo, al luogo ed al Popolo italiano 
indipendente e libero ? 

Da questo tema generale ne potete 
ricavare quanti mai di speciali ne vor- 
rete; e se il giovane rispondera per be- 
ne ad uno solo di quelli avra dato pro- 
va d'intelligenza e di sapere. assai più, 
che se vi rammentasse a puntino tutti i 
paragrafi del codice austriaco col loro 
conimento e tutte Te particolarità della 
procedura, tanto diversa. nell’ insegna- 
mento e nella pratica. 

Bisogna trovare il modo di dare alle 
nenti degli studiosi della legge una 
nuova ditezione nel senso del rinnova- 
tiicato italiano. Si deve parlare di dirt 
io naturale mano, e non di diritto 1 
turale austriaco, La statistica non deve 
vipetere quanti Duoi mangiano in au- 
stria, quanie pecore si fosano in Unghe- 
ria: ma cercare per qual modo dalle 
presenti condizioni wiorali ed economi- 
che del nostro paese si possa passare 
ad altre migliori. Lo studio economico 
e politico cercherà le basi del nuovo or- 
dingimento sociale italiano. i privcipii 
su enti deve stabilirsi Vimposta e la di- 
1ezione che deve prendere l'industria 
nazionale. Il derilto canonico s° insegne- 
rà all'italiana e non alla tedesca; e si 
condutrà i giovani a studiare le nuove 
relazioni fra la chiesa e lo stato l'uno 
dall'altro emancipati e restituiti entram- 
bi alla loro dignità. 

Studiando il dito romano, Îo si por- 
rà a confronto con tutte ie antiche le- 
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gislazioni de’ Popoli eriropei, anche | 
vedere, s° è proprio vero, che le au, 
boreali splendano più dei nostri sol, 
se la /uce viene dal nord è se tl princi 
germanico è quello che ha rigenerate, 
mondo. Facendo la critica del diritto 1 
cile e criminale austriaco, sì proeureri | 
far entrare anche nelle leggi lo spin 
educatore del vangelo — Ma ba 
questo cenno, ché il Fatti e Parole m 
ha Ja pretesa d’indossare la zimarra, 
professore. 
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Al LETTORI 
DEL FATTI E PAROLE. 


lo non vi porto quotidianamente Pi 
role, se non nella speranza ch' esse pio 
ducano Fatti. 

Se lodo, se stimolo, se narro, tutto 1 
fo nella speranza che le parole ch'iadi 
co sieno semenza di farti degni d° essen 
raccontati, encomiali e giovevoli all 
Patria, 

lo vorrei, che ogni numero del Fil 
ti e Parole contenesse una colonna, ni 
pagina, magari tutte quattro, di fatti on 
revoli al Popolo nostro. 

ll Popolo non fa carestia di aziou 
virtuose ; ed ha tutta la ragione di cre 
derle necessarie come il pane che ‘ 
mangia. Ma esso non ha il costume d 
andare dal Gazzettiere a dirgli, che l 
lodi di quello che fa. Perciò, o letto, 
prego voi di collaborare con me, e dl 
comunicarmi tutti que’ fatti del Pope 
che sia utile narrare con parole a conto” 
to ed insegnamento di tutti, 
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NOTIZIE. 


fose austriache. — L' altimo arrivo 
Prieste è in data del 20. La posta 
cava da Vienna dopo il 15, perché 


srade erano rotte in varii punti. Pero 
Acea saputo qualcosa con messi spe- 
"i da Vienna. 
E un fatto, che il retroguardo di Jel- 
ich venne. battuto dall’ avanguardo 
gherese sotto Vienna. Seguitava però 
cannoneggiamento, sulbere fosse si- 
na da vittoria dalla parte dei liberali e 
gli ungheresi. Per noi la buona noti- 
anon è quella della vitoria degli uni, 
degli altri; ma si della guerre. Se essi 
unbuttono , 
0 nol, 


possiamo combattere an- 

Una voce corre per Trieste altresi. 
ne l'Assemblea sia favorevole ore all'in- 
pendenza d’ Ialia, Nelle provincie del- 

Monarchia c'è agitazione e subbuglio 
per tutto. 

A Trieste grande fermento fra gl’ Ita- 
ini. I generale Giulay, ricordandosi di 
sere ungherese rinunzio il comando; 
oi pure fece il Martini. Le cedole di 
anco viennesi vi perdono un quarto. 
ande è la carestia di moneta. È napo- 
‘oni d’ oro valgono lire ventotto e mez- 
0}! N commercio è nullo. Dicono che 
hordo della Bellona, che trovasi in quel 
orto, si manifestò qualche sintomo di 
immossa. ‘l'emono il prossimo ritorno 
ella flotta sarda; però abhiamo udito, 
he il vapore pirata del Lloyd austriaco 
nperatore diè la caccia ad un bastimen- 


to diretto per Venezia. Anche là si par- 

la della malattia di Radetzky, 
Osoppo, sgrazialamente si è 

quantunque a palli onorevoli. 


resa, 


I CAPPOTTI VERDI. 


Uno straniero, giorni sono, rideva di 
que” nostri militi, che portano un vestito 
verde. Scherzando diceva, che a lui un 
soldato con quel cappotto pare un ra- 
marro che scivola sui prati e fra le sie- 
pi. Quelle varie fogge e quei diversi 
colori, di cui ora quelli che abitano Ve- 
nezia  ammantano, gli danno Varia di 
una pazza mascherata, d'un allegro 
carnovale. 

Ruspondo allo straniero. che se al ca- 
so ei fosse qui, per divertire i suoi com- 
patriotti, dando nei giornali relazione 
dei fatti nostri. faccia loro sapere don- 
de provengono, a quei ramarri, le loro 
verdi spoglie. Dica, che Venezia, dopo 
che ognuno diede quello che poteva per 
vestire i militi che la difendono, fece 
tagliare a pezzi I tappeti che servivano 
agli imperiali regii consiglieri, per farne 
tant cappotti. 

Non la è no una mascherata 3 ma un 
fitto onorevole. che figurerà anch” esso 
nella storia degli ultimi mesi di Venevia. 
Questa città, piuttosto che lasciare le 
orde nemiche profanar un'altra volta i 
suoi monumenti, saprà spogliarsi anche 
dei capi d’ opera dell’arte e farne dono 
all'Italia, alla cui salvezza si mantiene. 

Allora, il viaggiatore curioso, che 
viene a visitarci come un cimitero di 
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morti, cercando in que’ quadri, in quel- 
le statue le traccie d'una vita che [u, 
e trovando vuoto il luogo indicato dalle 
sue guide, saprà che noi abbiamo sa- 
puto sacrificare alla Nazione anche quel- 
le sublimi memorie. Riprendendo la via 
del proprio paese, egli cercherà allor: 
nelle patrie gallerie quelle opere, che il 
genio italiano produce, e che l'oro stra- 
miero bon può se non comperare. Sc 
s' incontrerà nell’ Assunta di Tiziano, è 
nelle Nozze di Paolo Veronese sotto al 
nebbioso cielo dell’ Inghilterra, egli sceri- 
vera sotto: Zenduto da Venezia, per 
salvare la Patria l anno 1848! 

Così quei grandi artisti, che formano 
l'ammirazione delle genti, ci gioveranno, 
anche tanti anni dopo la loro morte. 
Essi rivendicheranno il nostro onore, e 
lo purgheranno dall’ insulto straniero, 
che nella sua prepotenza irride ai deboli 
ed agli sventurati ! 


I CORPI DI GUARDIA. 


I posti di Guardia Nazionale offri- 
rebbero moltissimi temi faceti a chi vo- 
lesse figurare e descrivere tutte le scene 
comiche che vi succedono. Essi furono 
sempre fecondi di soggetti per i gior- 
nali di caricature. Ma ora, che si tratta 
di operare più che di ridere, non pos- 
siamo intrattenerei della parte buffa, 
che hanno tutte le cose serie. Piuttosto 
vorremmo, che dai corpi di. guardia si 
cavassero tutte le utilità possibili. 

Usciti dal reggime dissociante del- 
l’ austria, bisogna attuare tutto ciò che 
può produrre le abitudini contrarie del- 
l’ associazione, per usare i cittadini ad 
unirsi in ogni guisa per iscopi di comu- 
ne utilita. Noi veggiamo i paesi, dove 
lo spirito d' associazione ha preso radi- 
ce da un pezzo, fare meraviglie in ogni 
sosa. L' Inghilterra p. e. ad ogui dise- 
guo utile e bello ha in pronto una li- 
bora associazione di cittadini, che si for- 
ima da un momento all altro. Così le 
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forze dei singoli, per quanto sieno 
cole, producono grandi fatti. L’ 1" 
il paese del mondo dove meno si Sap 
associarsi ed unirsi. Basterebbe il £ 
dei soccorsi mancati a Venezia per 

SApeE mettere assieme alcuni cente 

in tutta |Italia, a mostrare quanto |, 
bini noi siamo nell’ arte di raccogli 
in uno le forze disperse. Dunque 

non dobbiamo trascurare occasione 
cuna per produrre le abitudini che 
mancano e che sono necessarie a fom 
re di 24 milioni d’ individui una socì 
di cittadini italiani. 

I corpi di guardia sono tante socie 
belle e formate, dal solo fatto di di 
trovarvisi assieme molte persone, che 
più del tempo stanno, li oziose, se 

saper che cosa farvi. È vero, che ade 

so i militi della Guardia Nazionale pi 
trebbero approfittare di quel tempo p 
maggiormente addestrarsi nell’ uso dd 
armi: ma ciò non basta a produrre uu 
ve abitudini. 

Ogni corpo di guardia, poiché in. 
so non si raccolgono più i so/dati-bia 
cio, così cari ai governanti assolutr 
che se ne servono ad opprimere la’ 
bertà, ma cittadini pensanti e più 0 n 
no educati, dovrebbe per intanto tr 
mutarsi in un gabinetto di lettura. De 
utilita di codesto, per riempiere alcu 
delle 24 ore, che sì è costretti a passar 
in ozio, nou c'è bisogno di recar pro: 
Ci basti mostrar facile ii modo di es 
cuzione. 

Ogni corpo di guardia dovrebi 
avere la sua biblioteca. Non sarebbe. 
già grandi scaffali, riempiuti di fibm ei 
molta spesa. Un armadio potrebbe co 
tenere quel tanto che basti a far passa 
con frutto ai STI ozii gravosi 

Quell’armadio, la cui chiave sareb 
custodita da un caporale, conterrel 
alcuni giornali; perchè il giornalismi 
uno degli elementi indispensabili de 
vita pubblica. Poi vi si porrebbero 
ordine, teneudone esatto registro, i li 
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che ogni milite cittadino darebbe in pre- 
ito temporaneo alla Biblioteca comune. 

Oguuno porterebbe in deposito nella 
Biblioteca comune per un tempo conve- 
nuto, quel numero di volumi ch' ei cre- 
de, Egli ci apporrebbe il suo nome ed 
suo sigillo, ed il registro medesimo 
dei libri porterebbe, col nome del pre- 
satore, il tempo durante il quale egli 
intende che il suo prestito abbia da du- 
rare. Se qualcheduno credesse di fare 
al corpo di guardia un voro di libri, 
cio verrebbe poco a poco a costituire 
una dibliutera permanente, che in seguilo 
acquisterebbe qualche importanza. 

E inutile l’ insistere adesso sui parti- 
colari d’ esecuzione di questi gabinetti 
di lettura. Ciò si farebbe nel caso, che 
l'idea venga accettata. Ma intanto è da 
prevedersi, ehe tali dibliorechie popolari 
avrebbero frutti più immediati, che non 
le grandi biblioteche per sì poco tempo 
aperte e di così difficile uso per la mol- 
Uitudine. 


LO SDEGNO 


D'UN BUON FANCIULLO. 


Ad una povera donna venne male 
per istrada. Improvvisamente ella s' ac- 
casto, ed un brivido corsole per |’ 0s- 
sa la fece tutta impallidire nella faccia. 
Passava un ragazzino, all apparenza di 
dieci anni, che vedendola venir meno, 
ne fu tutto commosso. Parve che la vi- 
sta della sofferente destasse tutt’ altra 
sensazione iu una donnuecola, che forse 
senza pensarvi si mise a ridere al vede- 
‘e la caduta. Quel riso così fuori di 
Droposito mosse a sdegno il ragazzino, 
che esclamò: Vi pare che sia cosa da 
ridere codesta? Fareste meglio ad aju- 
lire questa povera donna! ed in così 
dire egli medesimo si fece a sorregger- 
la col debole suo braccio. 

Questo fanciullo, pensai, diverrà un 
salantuomo. gli uon patirà, che i suoi 


fratelli, che i deboli soffrano ingiuria 
dai prepoteiti! 


ESCURSIONI 
DEL FATTI È PAROLE. 


Ho udito, che alcuni si sono tanto ri- 
scaldati in una disputa sui fatti di Car- 
lalberto, da venire alle mani fra di loro. 
Non sarebbe meglio, che que’ signori, 
sc si sentono tanto pizzicore alle mani, 
andassero a battersi contro i croati? — 
Ma no: pare, che questa, che dovea es- 
sere e chiamarsi guerra dell’ indipenden- 
za italiana, sia invece una guerra per e 
contro Carlalberto. Quel nome è stato 
ed è tuttora così infausto alle sorti d’ I- 
talia, che converrebbe bandirlo dal lin- 
guaggio politico. E non si creda, che il 
nou nominarlo sia cosa di poca impor- 
tanza; poiché i magpnificatori di quel 
nome appartengono alla classe di coloro, 
ché non fanno nulia, di quelli che non 
fanno le rivoluzioni, ma ne vogliono ap- 
profittare. Gente, che va alla caccia di 
posti in cui pascere d’ ozio la propria 
nullita. Se voleste avere una prova di 
codesto, basterebbe che notaste quante 
volte coloro mutano di linguaggio ; men- 
tre i veri amici della Patria sono svm- 
pre i medesimi. Ghi durante una vita 
intera amò la Patria coi fatti, non si fa 
idolatra d'un nome 0 d'una persona. 
Egli non si fece cooperatore di una ri- 
voluzione per migliorare la propria for- 
tuna; non domanda wr posto «l convito, 
come que’ liberali cortigiani, che sareh- 
bero i primi a lapidare Carlalberto, se 
colui cadesse in così basso stato, da non 
aver più che sperare da esso, 

Il generale Pepe, vedendo, che i bi- 
sogni della Patria crescono, anzichè 
diminuire, com'era da prevedersi quan- 
do si videro condurre in fungo le cose 
colle proroghe degli armistizii sardi, 
che diedero maggior campo agli au- 


. 


si 


— 59 — 


striaci di usare le loro rapine contro di 
noi; i general Pepe, dico, rinuagiò anche 
all'altra metà del suo stipendio. Que- 
sto è un nobilissimo esempio, che sarà 
certo imitato da altri; come lo fu dai 
capitani Carrano e Cosenz. Molti, quan- 
do avranno quel tanto che basta a man- 
lenersi sapranno riconoscere, che mag- 
giore dignità e decoro non possono acqui- 
starsi, che spogliandosi di certe inutili 
esteriorità, che, quand’anche non fosse- 
ro i bisogni pressanti della Patria, ma- 
le si converrebbero coi nuovi severi 
costumi che si vogliono introdurre, per 
controperare alle anteriori corruzioni. 
Perché un paese possa divenire libero, 
bisogna ch’ esso si spogli, non soltanto 
della tirannide, ma anche de’ suoi mini 
stri, che sono i costumi molli, le abitu- 
dini fastose e tutto ciò che mira a met- 
tere le apparenze al di sopra dei fatti. 

Lo zelo disciplinatore ed organizza- 
tore di certi è così grande e sapiente, 
che in alcuni de' no-tri corpi di militi 
si ordinarono parecchi successivi cam- 
biamenti di bottoni e di altre cose negli 
uniformi. Pare, che si pensi a qualche 
rivista, che però, stante il cattivo tem- 
po, potrebbe venire disturbata Qualche 
indisereto vorrebbe che ora gli organiz» 
zatori si occupassero più di fucili e di 
Cannoni, che non di bottoni, e che rimet- 
tessero queste ultime cure a guerra finita. 

Il cittadino Demetrio Mircovich, che 
pubblicò i giorni passati alcune forti 
parole per animarci all’azione, scriveva 
a Welden l’ agosto passato la seguente 
lettera. 

« Eccellenza! Mi pervenne regolar- 
mente a notizia, che dietro un benigno 
ordine di V. E., ottanta Croati condotti 
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dal capitano Tyll si portarono nel mio 
palazzo a Sala, dove mi si credeva na 
scosto, onde procurarmi il piacere di 
umiliarmi sotto scorta trionfale alla vo- 
stra presenza. 

To non mi dolgo dei vostri soldati, i 
quali non possono essere che sgherri 
e manigoldi, e nemmeno mi dolgo del. 
l'ordine vostro perché conosco appieno 
che i meriti guerreschi e ministeriali 
dell’ E. V. primeggiano nell’ esercizio 
delle turpitudini dell’ austriaca polizia : 
ma mi dolgo soltanto e maraviglio di 
essere creduto più ignorante dei vostri 
sgherri, anzi più ignorante dell’ RK. V. 
da lasciarmi fra le vostre unghie bona- 
riamente cadere. 

Quanto poi alla dichiarazione del 
vostro capitano, che noi ci Lroveremmo 
a Venezia, mi permetto di osservarv, 
essere cosa alquanto difficile che V, È. 
possa venire a vedermi in Venezia, sen- 
za prima vedere il fondo delle nostre 
lagune. Però in qualunque (direi im- 
possibile) caso ch’ io mi dovessi incon 
Irare con voi, devo assicurarvi che avre 
tanto coraggio da strapparmi ambidue 
gli occhi, anziché fissarli nel vostro bit: 
tale sembiante. 

Vogliate, eccellenza, unire alle tante ehe 
vi vengono da tutta Italia, anche le mic 
sincere ossequiosissime maledizioni. » 

Un giornale veneziano, facendo l'elo: 
gio dell’ attuale ministero sardo, sul cu 
poco valore non vuole si creda ai g'0" 
nali liguro-piemontesi, asserisce, ch'es0 
aduna a Torino anche la consulta vent 
ta. Se quest asserzione è vera, bisogre 
rebbe, che il governo ne illuminasse ale 
quanto, e ne dicesse di chi essa è com 
posta e quali sono i suoi poteri per ! 
causa italiana. 
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FATTI E 


NOTIZIE. 


Una lettera da Vienna del 43 riferi- 
‘e, che Ferdinando non vuol transa- 
on con que’ ribelli di Vienna, né col- 
Assemblea. Egli sperava, che oltre ai 
oa di Jellacieh, ed ai Tedeschi di 
mersperg, gli sarebbe dato di disporre 
Ile truppe di Boemia, sotto agli ordi- 
di Windischgritz. Ma Ta Boemia si 
a sollevando anch'essa; e Praga dicesi 
a barricata. Dio volesse, che 1 Polac- 
ni della Gallizia intendessero, ch’ è il 
mmento opportuno d' insorgere anche 
essi! Dio volesse, che ai soldati 
lacchi ed ungheresi d’Italia si po- 
se fare intendere ragione, per salvare 
‘enoi nel naufragio della monarchia 
austriaca! A Parma, a Modena, e nelle 
osire provincie ricominciano i segui 
‘Ila prossima insurrezione. I Lombar- 
ed i Genovesi trascinino di nuovo 
‘ Piemonte, 

Fu lieto augurio intanto per noi della 
uerra, che deve finalmente incomin- 
are, la presa fatta dai bravi nostri 
«teciatori. del Sile dei cannoni al Ca- 
allino. La festa, che il Popolo fece ad 
Si per il vantaggio riportato è una 
Necola mostra di quella che faremo a 


UD i combattenti nella guerra dell’ in- . 
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pendenza, cacciata che sia d’ Italia la 
ste straniera. Dunque: all’ armi! 


LA GUERRA PER FORZA. 


Abbiamo detto parecchie volte, che 
governi italiani devono ripigliare tosto 
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la guerra contro |’ austria, se non vo- 
gliono avere fa guerra civile in casa. 
Ma un altro motivo è insorfo, per cui 
essi devono fare la guerra per forza. 
Essi non possono rimanere a lungo nei 
loro pacifici ozit, anche perchè non han- 
no più con chi trattare la pace. Per 
quanto Radetzky sia potente in austria, 
egli non avrà mai il potere di conchiu- 
dere per essa frattati. Quello che faces- 
se l Assemblea Costituente di Vicona 
non sarebbe approvato dal profugo Fer- 
dinando che chiama i Deputati un pu- 
gno di anarchici contro cui manda le 
sue bajonette, D'altra parte, quand’an- 
che | Imperatore, dimenticandosi un 
altra volta di chiamarsi costituzionale, 
conchindesse un patto coi governi d' 1- 
talia, quello non varrebbe punto senza 
approvazione dell'Assemblea. 

Dunque, non avendo alcuno con cui 
poter conchiudere la pace, bisogna che 
cssi spingano per forza la guerra, fin- 
che le truppe austriache sieno cacciate 
oltr” Alpe. Allora la pace viene ad esse- 
rc conchiusa di fatto; e si potrebbero 
risparmiare anche quei milioni, che 
l’austria vorrebbe in ogni caso prima 
di sgomberare pacificamente. 

Se ora i principi d’Italia non si met- 
tono a fare la guerra all’austria con 
tutte le loro forze, il tradimento di tutti 
è più che certo; e la pena dei traditori 
non può, non deve loro mancare. Sareb- 
be tradimento contro la Nazione il non 
punirli tosto. 
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LALOGICA 
DI NICOLO DI RUSSIA. 


ln fatto di sapienza tironnica, tutti 
codesti regoli dell’ Europa semincivilita 
bisogna che cedano il passo a sua inqe- 
stà semiasiatica Nicolò delle Russie. 

L'ignoranza dei principi italiani ognu- 
no fa vede: basta dire, ele’ si sono 
fatti &berali! Liberali è vero al modo 
di Mehemed-Aly; cioé can un poco 
di furco in mezzo, chè i principi di Cri- 
stianita giurano tutti sull’ a/curano piut- 
tosto, che sul vangelo. Ma ad ogni moda 
quella maschera travia 1 Popoli, e co- 
stringe poi il cuore paterno dei re a 
mitragliarti. 

I principi tedeschi credo, che non 
valgano molto meglio dei principi ita- 
liani, perché vanno attorno in maschera 
anch’ essi. Solamente, essendoci avvezzi 
da molto tempo, portano con più garbo 
il loro vestito filosofico-artistico-patriot- 
tico-liberale-unitario-tedesco. 

Fra i principi tedeschi aveano fino a 
marzo passato un posto distinto quelli 
di casa d' Austria, che professavano 
pubblicamente di essere venuti al mon- 
do per promuovere gl’ interessi wrate- 
riali, confessando che Jo spirito non era 
qualità della famiglia. Per questo avea- 
no chiuso tutte le porte allo spirito, che 
pon entrasse nella monarchia a scon- 
volgere le menti dei fedelissimi sudditi, 
I quali, mentre stavano come porci in 
brago capofitti nei loro interessi mate 
riali non davansi alcun pensiero di Co- 
sbituzioni, di Assemblee, di Nazionalità, 
di Libertà, di Stampa. di Guardie Nazio- 
nali, di Diritti e simili melanconie. 

Ma Metternich, che pure la sapeva 
più lunga del diavolo, avea lasciato 
aperto uno spiraglio, per il quale lo 
spirito si fece strada tutto in una volta. 
1 fedelissimi sudditi nei tempì ordinarii 
si erano accontentati dell’ istruzione ele- 
mentare, che V aulica camarilla di Vicu- 


i 


na dispensava loro, Pero cominvinim 
a mormorare alquanto, allorché corr 
vano qualche rischio i signori intere, 
materiali, per la mancanza delle stry 
fercate. Sapete, clie in Stiria ham 
molto ferro, e che a Vienna ed a Pra 
vi sono molti fabbricatori di macchia 
e che il Lloyd pirata ha molti. vapor 
Gli Stiriani, i Viennesi, i Boemi el 
pirati del Lloyd austriaco vollero ave 
strade ferrate, e bisogno darle low 
perchè fe chiedevano a nome degl’ 
teressi materiali. Siccome la materia er, 
la Dase su cui la monarchia austriaca s 
reggeva, così si dovette piegare il coll 
alla forza della materia, pure ammira 
do altamente il daca di Modena, e que 
grand’ uomo di Gregorio, che nel lar 
santo orrore per le strade fervate noi 
vollero mai nenimeno udiene parlare. 

Allora To spirzfo, a cui la polizia, 
censura e le sante Dajonelte aveano te 
nute chiuse tutte le porte, entrò di con 
trabbando per tutte le strade. ferrak 
Entrato una volta in casa non ci fu mer 
zo di cacciarnelo fuori, e per la natur 
sua impalpabile, non valsero contro | 
lui nenineno Te bombe e la mitraglia 
di cui V' austria da maeza in poi le 
tanto consumo, Da quel momento 0gr 
cosa in austria fu sconvolta da capri 
fondo. Lo stesso Ferdinando VV idiela 
ch'è l’uomo il più povero di spirito ch 
si conosca, si è messo a fare lo spirito 
so, a parlare di Costituzioni, di Cosi 
tuenti, di Libertà, e simili cose proili 
te. Poveretto ! vedete mo’ che cosa gl 
tocca a voler fare lo spiritoso ! Egli li 
dovuto lasciare una seconda volta il tr 
n0 dave stette per tanti anni comodi 
mente seduto, ed andare ramingani 
per ben due volte in pellegrinaggio, ! 
cerca della materia ! 

Nicolò P asiatico, ride in cuor suo È 
tutti codesti tirannuccoli, compreso || 
filosofo di Prussia, suo carissimo | 
rente. Egli dice schietto: fo sono pri" 
cipe e dio in casa mia. L nobili el 


ren 


pipassi che stanno dinanzi al mio alta- 
ie e che mi danno l'incenso, sono ì 
ministri. To li pasco del sangue e delle 
carni delle vittime sacrificate alla nia 
divinità; ed essi se n'accontentano. (due- 
xe vittime sono le pecore asiatiche ed 
mropee che negli altri paosi chiamano 
Pipolo. Perché poi queste pecore re- 
ximo sempre pecore ci provvederanno 
pmici minisiri dell'istruzione pubblica, 
delle finanze e della guerra. 

Costoro lo obbediscono assai bene. 

bit da ultimo il ministro dell /stru- 
cune pubblica ha proibito ai nor nobili 
andare alle scuole superiori; poiché 
| pecore che hanno da fare la parte di 
ue non hanno Dbisoguo di saperne 
unto 1 sacrificatori, che le immolano 
al dio Nicolò. 
La logica di sua maestà asiatica è 
molto stretta. Egli ne sa da insegnare è 
ui gli altri tiranni, e può aprire scua- 
i quando vuole. Però potrebbe darsi, 
le, fattosi die, come Nabucco, un qual- 
he sassolino si staccasse dalla monta- 
ma e rotolando al basso venisse a pet- 
tere nel piede di creta il grande co- 
uso, la cul testa è d'oro, il petto di 
igento, il ventre di bronzo, le gambe 
li ferro. Ma i sacerdoti del dio si con- 
sano col dire. che la Russia è un pae- 
t molto piano, e senza montagne; non 
eimando forse, che il sassolino potreb- 
\e cadere anche dal monte Caucaso. 


ilo 


IL FUTURO DECOLLATO. 


Il poeta tedesco Freiligratb, chiamò, 
‘me sapete, il re di Prussia, il futuro 
lrollato, Per questa parola il poeta fu 
lalotto dinanzi ai giudici a Diisseldarf, 
erchè lo condannassero come reo di 
Ito tradimento, avendo così minacciato 
ve della ghigliottina, che deve essere 
Neivata per i fedelissimi sudditi. 


I giudici, pensando un poco al pro- 
verbio notissimo che dice: Chi di col 
tel ferisce, di coltel perisce, ed alla pena 
del raglione, che secondo la loro Bibbia 
trovavano usata dal Popolo eletto, giu- 
dicarono, che la profezia del poeta Frei- 
ligrath poteva bene avverarsi, e che un 
profeta non si poteva condannare pel 
suo vaticinio, Essi dissero : «poiché il re 
di Prussia si è tanto divertito nelle car- 
neficine di Berlino del marzo passato, 
chi ne dice, ch'egli abbia da morire 
col collo sul busto ? 

Se ne videro tante delle giustizie! — 
Ad ogni moda, prima di condannare 
Freiligrathi per la sua profezia, aspettia- 
mo di vedere il'termine della rappre- 
sentazione. Se il potente signore Fede- 
rico Guglielmo re di Prussia, morirà 
di diarrea, od impiccato, invece che de- 
colluto colla ghigliottina, allora ripighie- 
remo il processo, e condanneremo il 
falso profeta. » 

Dietro questo ragionamento i giudici 
di Dusseldorf assolsero Vaccusato, 


I, 


I DUE FERDINANDI. 


Dicono, che Ferdinando di Napoli 
abbia scritto una lettera a Ferdinanda 
di Vienna, per rimproverarlo di non 
avere, al tempo della sua prima fuga lo 
scorso maggio, agito con quell’energia 
che usò egli la giornata del 1% maggia 
contro i suoi sudditi, ch’ ei foce gra- 
ziosissimamente e clementissimamente 
bombardare. Ferdinando di Napoli di- 
ce e sostiene, che se Ferdinando di 
Vienna avesse fatto altrettanta col suo 
buon Popolo di quella città, la sua se- 
conda fuga non sarebbe successa. Fer- 
dinando | idiota d’ alt'a parte dicono 
che si batta il petto nella sua preghiera 
del mattino di non avere fino dal marzo 


in 


e È 


initragliato tutto il fedelissimo Popolo : 
ché allora di certo | ordine avrebbe res 
yuato a Vienna, co regna a neNapoli! 


IL PRECURSORE 
RIVISTA POLITICA SETTIMANALE 


DI 


PACIFICO VALUSSI. 


Non è il tempo di lunghi discorsi : 
‘ché fino lo scrivere ed il leggere può 
parere un’ oziosità. Ma, ed operando si 
può pensare, ced a ricostituire una Na- 
gione coll’ opera comune, conviene che 
tutti concorrano allo studio delle condi- 
zioni attuali e future del nostro paese. 

Appunto a chi opera, e non agli ozio- 
si tettoti, offro una breve lettura setti 
nianale, ch'io Vorrei prendesse posto 
fra V opuscolo politico che tratta le qui- 
Slioni con generali principii, ed il foglio 
quetidiano, che leggermente le tocca e 
Spesso ci lolna sopra. 

N titolo di Precursore che do al mio 
foglio accenna, primo al mio intendi- 
mento di fare di esso la prefazione d’ un 
giornale da pubblicarsi con maggiore 
ampiezza; quando le cose d' Halia sicno 
uscite dalle attuali incertezze: poi alle 
molte quistioni preliminari da intavolar- 
si, studiarsi e discutersi, per giungere 

a costituire la Nazione. 

Le idee direttrici del lavoro appari- 
ranno da una lista di temi ch’ io mi pro- 
pongo di trattare principalmente: femi, 
che stando ognuno da sé, formano però 
nella mia mente un tutto. 

Ogni numero del Precwursore conterrà 
uno di questi temi: ed inoltre una rivi- 
sta politica della settimana, ed uno 0 più 


articoli di varietà. Tutto questo în sedici 


pagine tu ottavo. 
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Pacirico Vacussi. Medattore. I 


‘ zionale; sulla libertà religiosa ed educa 


ANIMI ANA 
PERO e 


Per nou isfipegiiare a lungo né i |. 
tori, nè me, limito la durata dell’ assi. 
ciazione a fre mesi; il prezzo a lire cor. 
renti qualtro e mezza; cioè aa e mezzi 
ul mese anticipato, I soci Veneziani pos. 
sono pagare mensilmente. 

Il primo foglio esce fra giorni, raccel. 
to appena un numero sufficiente di fis. 
come, e niiene: La stampa politica in Lu 
ropa ed in Italia. — Caratteri della rive 
luzione itallana; Nico!ò Tommaseo, -- 
F ilologia civile s impiego, posto, cari, 
dignità. — Rivista della settimana. 

Ecco alcuni de’ temi principali, cle 
mi propongo di trattare successi vamen- 
te. Parlerò sulla milizia nazionale ssi 
modo di costituire una marineria italiani; 
sul reggime municipale; sulle forme di 
governi e sui principi che li animano: 
sulle premesse e conconutanze per la te 
rità dello isbtuzioni politiche; sulla dui 
zione da darsi alle patrie industrie; si 
sistema delle impostes sull'educazione nu 


zione del clero? sulle relazioni dell Itali 
cagli altri Popoli e sulla sua azione a 
di fuovi: su limiti delle nazionalità; si 
vero equilibrio enropeos sul modo di fo 
concorrere gl individui, le libere assoni 
zioni ed î governi negli scopi di comu 
attività sulle mmoranze politiche ; sul! 
opposizioni, sulle transazioni politici 
ec. ec. e su altri lemi intermediari 
questi. Darò una serie di caratteri del 
rivoluzione italiana, cominciando da que 
li di Tommasco, Gioberti, Pio IX, ce. 
come figure storiche, ed in altre ide 
raccogliendo lo spirito della rivoluzioni 
— Prometto poco perché non ho da 
re, che il mio. Raccomando ai lettori | 
Fotti e Parole il Precursore, che aspetl 
per correre, ch’ essi gli dieno le gani 

Pacifico Valussi. 
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IL FATTI E PAROLE 
| SUOI LETTORI E COMPRATORI. 


A voi, che mi leggeste e comperaste 
lurante 155 giorni, io debbo molti rin- 
raziamenti. Per i tempi che corrono, 
i vostra fu una fedeltà a tutta prova. 
lentre voi, ed io siamo rimasti sempre 
uei medesimi, a Venezia ci furo- 
o quattro specie e molte varietà di 
governi, 

In virtù dell’ antica amicizia, che 
bbiamo stretta fra di noi, io mi prendo 
libertà di raccomandarvi un mio fra- 
elo spirituale, che sta per venire alla 
ice, e che si propone di vivere sol- 
ato 90 giorni. 

Questo fratello mio è il Precursore, 
le cui fatti vi ho già parlato. Se voi 
pli fate buona accoglienza, troverete in 
ti, quello che non vi posso dar io, una 
etura più soda per i giorni di festa. 

Ora dovete sapere, che questo mio 
ratello è nel tempo medesimo mio fi- 
glio, da me concepito da molto tempo, 
na che non posso partorire, senza una 
piccola formalità per parte vosira. 

Se voi non volete prolungare le do- 
gle del mio parto, portatevi al luogo 
i distribuzione sotto le Procuratie, e 
egnate in un biglietto di visita il nome 
ostro ed il luogo dove abitate, perchè 
gli vi possa venire a trovare regolar- 
Mente ogni settimana per tre mesi alla 
funga, 

Questo bambolo io lo posso partori- 
"©; ma il nutrimento, il latte della vita 
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bisogna che glielo diate voi. Dunque, 
se siete quei medesimi dei 133 giorni, 
prendetevi il disturbo di passare oggi 
sotto alle Procuratie; ché così dume- 
nica voi mì vedrete col Precursore in 
braccio correre le vie della città. 


NOTIZIE. 


Radetzky e Milano. — Abbiamo no- 
tizie da Milano fino ai 19. La città era 
rimasta con assai poche truppe, perchè 
queste si erano portate sulla sponda del 
Ticino, forse temendo che i Lombardi 
ed i Piemontesi ne facessero il passag- 
gio. Radetzky, avendo di tal modo sguer- 
nita di truppe quella desolata città, e 
temendo qualche moto incomposto che 
si propagasse all’ intorno, chiamò il po- 
destà per formare una specie di Guar- 
dia nazionale, composta d’ impiegati e 
di possidenti, per essere sicuro dei pri- 
mi e poter tenere i secondi colla minac- 
cia di spossessarli del loro. IH podestà 
non volle prestarsi a quest atto; come 
pure negò la sua cooperazione ad un 
prestito che Radetzky richiedeva di 4 
milioni di lire. Resistano così tutte le 
autorità e tutti i cittadini, e ne verremo 
a capo di qualcosa assai presto. 

Cose austriache. — Abbiamo fogli e 
lettere da Trieste in data del 25, che 
ne portano da Vienna in data del 49. 
Ferdinando l' idiota, è andato ad 01- 
miitz accompagnato dalle truppe. Per 
istrada fece disarmare le guardie nazio- 
nali da per tutto. Ad Olmiitz fu rice- 
vuto in solenne silenzio dagli abitanti e 
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con gran chiasso dai soldati. Mandò 
fuori un bando, il quale dovrebbe, co- 
me Imperatore Costituzionale ch’ egli 
dice di essere, venir sottoscritto da un 
ministro. Invece è soscritto da Wessem- 
berg che avea rinunciato. Per cui VIm- 
peratore viene a dichiarare così di fatto 
abolita la Costituzione. Tale intenzione 
apparisce dal bando medesimo, che pro- 
mette ai contadini di mantenere le eso- 
nerazioni delle servitù, e li eccita ad 
agire contro imale intenzionati, che dico- 
no mancare egli alle sue promesse. Fer- 
dinando, il buon uomo, prende le sue 
precauzioni contro la Dieta di Vienna, 
e per abolire la Costituzione, 1 Do- 
putati, che la Dieta mandò a lui, 
per ottenere un ordine, che allontani 
Jellacich da Vienna furono accolti ma- 
lissiimamente. Ebbero da un suo corti- 
giano una risposta verbale che non dice 
nulla, Fra i Deputati e’ era anche |’ i- 
striano Madonizza, che con Facchinetti 
è una protesta italiana vivente contro 


le ribalderie austriache a Vienna. Il 
Bano protesta al solito di essere |’ ami-. 


co della libertà, ma dice però che ven- 
ne a combattere l’ anarchia scoppiata a 
Vienna, alla quale 8° è avvicinato sem- 
pre più. Frattanto un tedesco, Deputato 
di Trieste, uu certo Hagenauer, procn- 
rò di cavar via 19 Deputati dalla Dic- 
ta, affinché essa non fosse a numero, e 
quindi si sciogliesse di fatto. Fortuna- 
tamente la congiura non riuscì, poiché 
altri 22 Deputati assenti tornarono. In 
molte provincie si pensa a mandare 
nuovi Deputati invece dei disertori. 

Gli Ungheresì non si avvicinarono 
altrimenti a Vienna, ma essi s'ingrossa- 
no sempre più sul confine prossimo, € 
non attendono, che gli ordini della Dieta. 
La camarilla eccita contro di loro tutta 
le popolazioni slave nelle diverse parti 
del regno. L'esito delle cose è tuttavia 
incerto, e se gli Ungheresi non vanno 
dall’ Halia in soccorso dei loro fratelli, 
essi potrebbero soccombere. Il bano agi- 


‘corrono i nobili, dicesi, non meno di 


sce di concerto con Auersperg; e sì rac. 
colgono truppe tedesche dalla Boemia 
e dalla Gallizia; e dicesi che l’ impera. 
tore abbia dato a Windischgratz il co. 
mando delle truppe che marciano con. 
tro Vienna; e che nel tempo medesima 
abbia ordinato lo scioglimento della 
legione degli studenti, e fatto decreti 
contro la libertà della stampa. D’ altra 
parte molti soldati Italiani del reggi. 
mento Ceccopieri si unirono agli Unghe- 
resi in Presburgo, e dalla Gallizia, dove 
i contadini, eccitali dalle autorità au 
striache, minacciano nuovi massacri, ac- 


14,000 in ajuto degli Ungheresi. 
Nelle provincie confusione da per 
tutto. C'è in prospettiva un intervento 
russo nella Gallizia, ed uno tedesco a 
Vienna; cosicché, se noi non ci affret- 
tiamo ad operare, corriamo rischio di 
perdere tuito il frutto delle austriache 
discordie. 4/7 armi, o Faliani! 

Cose di Francia. — Sulle cose di 
Francia corrono voci vaghe. Si disse 
iodificato il ministero, con Vivien e 
Dufaure ( filippisti moderati); si disse 
che Cavaiguac cadde dal potere, e che 
fu sostituito, chi dice da Bedeau, chi da 
Bugeaud. Pare, che positivo sia, chea 
Parigi ci fu una nuova rivoluzione. Che 
se Bugeaud fu portato al potere, ciò 
vuol dire, che si preparano i funerali 
della Repubblica. Il Fatti e Parole un 
giorno esaminò |’ orizzonte politico, € 
vide la guerra civile in Francia, ll 
Germania ed in Ialia nell’ inverno, @ 
poi la guerra generale in primavera 
Ma noi Italiani facciamo subito la noslia 
guerra, e saremo salvi. 


= 


UNA COSA CHE MANCA 


ALLE MILIZIE ITALIANE, 


Il coraggio individuale ai militi 
liani non mancò mai e non manchetè 
Tutti s' accordano a dire, che una i 
gliore direzione avrebbe tratto ben pi! 


fitto dalle forze, che nella guerra della 
stra indipendenza andarono così mi- 
sramente perdute. Ma il più sorpren- 
nie e doloroso a pensarsi si è, che, 
entre gli austriaci conoscono a palmo 
palmo il terreno italiano, e non c' è 
ua, non rivoletto, non fosso per così 
re, che non trovino delineato sulle 
ro carte militari, gl’ Italiani mancano 
nasi affatto di cognizioni topografiche 
cl proprio suolo, e, ciò ch'è peggio, 
ico si curarono e si curano di acqui- 
arle. 

Quando il nemico era sulla Piave, e 
vrando faceva tali mosse, che pareva 
na civetta, che sale e scende dalla gruc- 
ln per attirare gli uccelletti, ed in ap- 
resso in tutti i movimenti che si fecero 
\orno a Treviso, se i capi diversi che 
mandavano avessero avule maggiori 
gnizioni delle strade all’ ingiro, avreb- 
pro fatto assai meno spropositi e polu- 
più volte cogliere dei vantaggi sul 
gnico. Udimmo da uomini pratici dei 
ighi narrare cose incredibili sull’ igno- 
nza di certi uffiziali su tal conto, e 
ella nessuna cura che si davano nem- 
eno di consultare una carta geogra- 
ca, per sapere, nel caso di dover usci- 
dalle mura delle città, a qual parte 
volgersi. Bisogna, che tali errori fata- 
ssimi e vergognosi non abbiano a ri- 
eteresi un’ altra volta. 

Dobbiamo credere, che adesso si vo- 
lia cominciare finalmente a fare le cose 
sul serio, e che non s’ intenda reci- 
"e una parte di Commedia guerresca. 
lIaliani devono attaccare il nemico 
è lutte le parti, e non dargli tregua, 
€ pace un solo momento. Se è vero, 
he gli Ungheresi richiamano tutti i loro 
all'Italia, che i Croati sentono gran 
iglia anch’ essi di andare a casa a ve- 
tre che cosa vi si fa, che i Tedeschi 
delgono di vedere truppe di altre 
àioni sotto le mura di Vienna decide- 
orse le sorti dell’ impero, mentr'essi 
Mangono in Italia ad essere divorati 
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dal vulcanico suo suolo: se in Piemonte 
non si continua a giuocare una scellerata 
commedia, se Genova e gliesuli Lombar- 
di costringono il governo piemontese a 
cessare dalla vergognosa tregua, e mentre 
Parma e Modena sì commuovono e Livor- 
no si arma, vogliamo finalmente stringe- 
re i panni addosso al nemico da tutte fe 
parti, anche noi abbiamo una bella par- 
te da fare, purché sappiamo organizza- 
re per il campo e non per le parate, Il 
solo tentare da parte nostra Vuscita dal- 
la vasta prigione su lutti i punti, vale 
un acquisto di forza per noi, sia che si 
allontani il nemico, e si apra una strada 
per vellovagliarci e metterci in comu- 
nicazione colle provincie, sia che lo si 
attivi più grosso intorno, dando campo 
alle provincie irritate di fare qualche 
mossa. Abbiamo perduta V ultima ban- 
dicra che stava ritta in Osoppo per la 
libertà. Quelli che non avevano ces- 
so in agosto agli ordini di Carlalberto 
che non avea nessun’ ombra di diritto 
di «darli loro, piegarono dinanzi al tem- 
po, cioé alle fatalissime conseguen- 
ze del.vergognoso armistizio. Noi ab- 
biamo lodato que’ prodi e pianto sul- 
le loro disgrazie: ma ciò non basta, Bi- 
sogna vendicarli. Ho questa spada da 
lavare, diceva dì sono uno dei Cacciato- 
rî del Sile: ed era quella di suo fratello 
caduto per la causa italiana. Tutti i no- 
stri guerrieri, sono ansiosi di lavare la 
loro spada; ché 1 orgoglioso straniero 
non continui le sue beffe, e non ci chia- 
mi tuttavia, come fa. ne’ suoi giornali, 
tanti vantatori inetti, un Popolo di fan- 
ciulli e di rimbambiti. Essi non voglio- 
no che si dica, che fanno per l Italia 
più i Croati e gli Ungheresi sotto le mu- 
ra di Vienna, che non gl’ Italiani mede- 
simi. Noi abbiamo bruciato i nostri va- 
scelli; e non possiamo ormai gnardarei 
che davanti, ché la salute nostra, |’ esi- 
stenza sta da quella parte. 

Dunque, poiché entriamo risoluti 


i nell’arringo, non commettianio per Die, 
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gli errori delle altre volte. È da creder- 
sì, che durante questi tre mesi, che si 
spesero ad organizzare le nostre milizie, 
non si abbia dimenticato di far lavorare 
i nostri uffizii d’ ingegneri a trarre dal- 
le mappe e dagli altri disegni topografi- 
ci che si posseggono, delle carte mili- 
tari ad uso dei nostri ufficiali. Se non lo 


si è fatto, vuol dire, che si ha conser- 


vato tutto ciò che gli austriaci aveano 
di più lento, di più materiale, di più pro- 
saico, senza ritenere nulla di quelle cose 
in cui essi ci poteano servire di maestri 
per previdenza e per una certa, direi, 
poesia di azione. 


ESCURSIONI DEL FATTI R PAROLE. 


Molti cittadini credettero, che per 
conservare Venezia all'Italia non si do- 
vrebbe recedere da qualunque specie 
di sacrifizio, e che in un caso estremo, 
se il soccorso avesse a mancarle da tut- 
te le parti, essa farebbe un atto insigne 
di patriottismo, quand’ anche si privasse 
de’ capi d’ opera d’arte che racchiude 
nel suo seno. Alcuni di codesti, vedendo 
gl’ imbarazzi del governo per i soc- 
corsi mancati, e per il prolungamento 
dell’ armistizio, fecero istanza al gover- 
no perchè mettesse in conto, fra le sue 
risorse dell'avvenire anche i quadri che 
abbiamo di gran valore. Il governo, 
che giurò di conservare Venezia, e che 
sarebbe traditore se nol facesse, e se 
non prevedesse e provvedesse ad ogni 
peggiore eventualità, vedendo, che il 
tempo ci consuma la vita, dovette pren- 
dere ad esame anche la quistione dei 
quadri. Esso perciò ha ordinato ad una 
Commissione di passare in rivista i 
quadri principali che Venezia possiede, 
di vedere quali non potrebbero in alcun 


caso venire tocchi senza danno, qual 
potrebbero essere in uno estremo in. 
peguati, e per qual somma presuni. 
bile. Su questi fatti il giornale delle per 
sonalità ha fabbricato un lungo sprole. 
quio, mischiando il falso al vero, se 
gnando quei quadri già trasportati al. 
trove e venduti, e venendo alla conse 
guenza che il governo non ha il poter 
di usare di essi per conservare Veneri 
all’ Italia. Meglio sarebbe forse conser 
vare quadri e città a qualche arcidue 
austriaco, secondo il patriottismo di 
quel foglio. Noi, per parte nostra con 
fessiamo, che quando Venezia fosse con 
dotta a quell’ ultimo caso la sua gloria 
non sarebbe che maggiore, quando sa 
pesse sottoporsi al sacrifizio con animo 
risoluto. Certo, ch’ è meglio conibalttere 
il nemico per cacciarlo, che non impe 
gnare e vendere i quadri per viver 
inoperosi qualche altro mese. Ma se" 
salute dell’ Italia lo richiedesse, null 
dovrebbe farci arrestare sull’ idea di 
sacrificare quelle opere belle alla Ne 
zione. 

Ho udito moltissimi esclamare cm 
giusto sdegno contro quell’ indegni 
di raccogliere le vaghe ciarle spars 
fra ia moltitudine (talvolta da gente ch 
ha i suoi fini per ingannare |’ opinion 
pubblica ) e di vendere poi per ve 
quelle favole, stampandone  bullettii 
che conosciuti fuori di quì ci fanu 
apparire con nostro danno e vergogii 
creduli d’ ogni sciocchezza che ad alli 
piaccia di diffondere. I tristi effetti pre 
venienti da questa vendita di menzogu 
li abbiamo altre volte provati. Ora cli 
torna in campo certa gente, che ha i 
teresse ad ingannarci, bisogna, che n° 
tutti usiamo vigilanza contro costoro. 
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NOTIZIE. 


L'Italia e la Ricoluzione di Vienna. 

- Come in Francia, in tutta V Italia la 

voluzione di Vienna fece gran senso : 

iti ne parlano, tutti la commentano 

d....... aspettano! Ogn giornale, 

addi Roma, sia di Firenze, sia di Ge- 

ova e di Torino ci fa sopra déi lunghi 

roloquii, 

ero d° eloquenza dello sfacellamento 

all'Austria, dei Croali, degli Unghe- 

si, dei Boemi e dei Polacchi . .... 

laspettano 1 Che cosa fanno frattanto 

governi ? — A Roma ed a Firenze 

lla 3 a Torino peggio che nulla. T due 
rimi confessano la loro nullità, e la- 
ciano che Radeizky ed i suoi assassini 
accsano da sè: a Torino si pensa a Pia- 
‘enza ed a Parma, prezzo della pattuita 
‘endita della Lombardia e Venezia ; a 
lorino si pascono di promesse gli esuli 
mbardi, per consegnarli forse un bel 
giorno al loro carnefice, e farse si la- 
xeranno ripassare il Ticino, perché sie- 
+0 sacrificati anch’ essi come tutti gli 
altri alla conservazione della casa di 
Savoja ; a Torino si eccitano 4000 sol- 
lai delle brigate Savoja e Savona ad 
immatinarsi, ed a gridare: Ziva il re! 
togliamo la pace; abbasso la Guardia 
nazionale; abbasso la Costituzione! Infe- 
liei! @ era forse bisogno, che voi gri- 
daste tanto: Ziva il pr mentre Cio 
herti, il suo apostolo, lo fa ben meglio 
di voi? Voi, soldati, volete la pace, 
Perché vi sentite più in grado di com- 


Parlano con grande magi- i 


e colle iscrizioni di Genova, 


battere ì sudditi di sue maestà, che non 
i Croati: ma chi pensa alla guerra ? 
Voi non volete né Guardia Nazionale, 
nè Costituzione: ma hanno mai esistito 
né Tuna, né l'altra in Piemonte? Il 
vosiro governo, la prima volta che sì 


. presenta alla Camera, nella cui assenza 


fu anticostituzionalmente formato dal 
re assoluto, a chi gli domanda quanto 
dura l armistizio, risponde, che fo dirà 
dopo averci pensato sopra due giorni!!! 
Come se non avessero avuto abbastanza 
tempo da preparare gl'inganvi, le men- 
zogne, fe infamie! È da meravigliarsi 
forse, sc corre la voce, che VP armistizio 
sia stato prolungato a richiesta di sua 
maestà, il quale vedeva con dolore a 
mal Dio il cugino Ferdinando di 
Vienna? Non è giusto, che gli si lasci 

I tempo di riaversi e di far man bassa 
dei liberali tedeschi, come fece degli 
Haliani e degli Ungheresi ? — Però, o 
Italia consoli Nei teatri di Torino sì 
applaudisce ai cori della Norma: Guer- 
ra. querra! Ed i gravi giornali politici 
del regno dell’ Alta Ftalia ne riferiscono 
questo gran fatto colla stessa importan- 
za che fanno della commedia federativa 
di Torino. Né ti manca un'altra consola- 
zione. 0 Popolo dei cinquanta primati: 
sappi. che sui muri di Genova, sta scrit- 
to: Wiva la Repubblica! Morte a Carlal- 
berto! Coi cori della Norma di Torino, 
l'affare è 
fatto. Possiamo star sicuri, che i go- 
verni italiani anderanno a segnare la 
pace sotto le mura di Vienua, dove 
s' incontreranno con Jellacich, con Auer- 


sperg, con Windischgritz, e con Ra- 
detzky ad un tempo! 

Non vi meravigliate, o lettori, se 
dopo cose sì belle, io non mi fermo a 
parlarvi del manifesto di Radetzky alle 
sue truppe contro i ribelli di Vienna; 
né del pazzo ch'egli fece fucilare a Mi- 
lano, perché era uscito con uno schiop- 
po in ispalla; né di Garibaldi, che fa 
soscrizioni di volontarii a Genova ; né 
dell’ arciprete di Bagolino che fa una 
banda nel bresciano; né della paura 
degli Svizzeri ; né del richiamo di Mon- 
tavelli del granduca di Toscana ; ne dei 
Carlisu che lavorano in Ispagna: nè 
della guerra civile che minaccia in 
Francia: né dell’iriandese O'Brien, che 
Inghilterra condanna ad essere impic- 
cata, e quindi squartato. Adesso gridale 
invece tutti con me: Evviva la civiltà! 
Evviva il progresso! Poi, prepariamoci 
a sentire qualche altro bel discorso sul- 
lamore di Patria, sulla nazionalità, 
sulla libertà, sull’ indipendenza d’ Ita- 
lia... nei giornali! 

P. S. Riceviamo una lettera da Pa- 
rigi in data del 44, cioè fa medesima 
degli ultimi fogli. La fettera, dopo un 
lagno sulle polizie che perdono le 
‘carte importanti inchiuse nelle lettere 
suggellate, soggiunge : « L''illustre no- 
stro Tommaseo s’ affalica giorno e not- 
te; e non so come si mantenga in salu- 
te. Iddio solo lo rende forte pel bene 
della nostra Patria e d’ Italia. Venezia 
gli deve un monumento di memoria e 
di riconoscenza. L’ affare di Vienna fece 
quì gran colpo. L’ attuale governo sta 
per cadere: meglio! Sono tutti deboli 
e si lasciano condurre per il naso dalla 
meretricia Albione: ma siamo vicini ad 
una nuova crisi; e le cose devono an- 
dare di carriera e non più di passo. 
‘L’armata dell’ Alpi sbuffa di rabbia. 
“Una lettera d’ un colonello mio amico 
da Grenoble maledisce il governo per 
la sta lentezza. La guardia mobile di 
qui ha chiesto di correre all’ esercito. 


. spedizione pare sia stato il far veder 
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Ip somma, se la Fraucia non {| 
guecra fuori l'avrà in casa. » Dy 
questa lettera probabilmente saran 
accaduti altri avvenimenti, che avram 
dato occasione alle voci confuse 1} 
correvano. 

P. S. Lo scellerato ministero torin 
se dichiarò il 19 alle Camere, che 
momento non È opportuno per far | 
guerra all’ Austria. Viva Carlo Alber 


CORRISPONDENZA 


DEL FATTI E PAROLE, 

Sulla spedizione del Cavallino c sl 
la festa fatta ai Cacciatori del Sile, n 
scrivono una lettera, da cui togham 
quel che segue: « Il motivo di ques 
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che si fu in sostanza ubbidienti e sotty 
messi agli armistizio carlalberteschi: poi 
ché, sebbene taluno la volesse prima. 
tirò tanto in lungo la cosa, che passò 
tempo prefisso, e non successe che je 
al termine presunto dell’ armistizio : 
dei trattati, che noi ignoriamo. Ure 
che dopo questa novella esperienza di 
trattati si penserà alle buone opere, 
me s' avrebbe dovuto far prima d'on 
saltando a piè fermo la speranza su 
falsi amici e la carita del nemico. 

La carità fu saltata in quest’ occasi 
he con una precisione inarrivabile chi 
casermiere al Pio Nono, che negò al ce 
fonnello comandante la truppa, di apt 
re le porte dove stavano ottocento ell 
vuoti per lasciar passare quei pove! 
giovinotti quasi tutti mal fermi in salult 
stanchi dall’ essere stati tutta la giorn 
ta sotto le armi, o per una ragione o pe' 
l’altra, adducendo che non potea acco 
dare le chiavi quando non gli veniss 
trasmesso l'ordine dalla direzione de 
casermaggio, e voler esser ligio al su 
sistema, ed agli ordini superiori che # 
sfemalicamente avea ricevuto. 

I colonnello Amigo, che ama mol 


Suoi soldati, fece anco in questa occa- 
Bione quanto era in lui, li forni di pane, 
i vino e di altre cose a sufficienza, ma 
malincuore dové adattarsi a vedere 
Birajai sulla terra, per le scale c sui 
Worrido] quei soldati che mal fermi in 
flute, doveano far poche ore dopo il 
uggio disastroso prima di attaccare 
fin nemico quantunque un poco inferio- 
edi numero, ma che difeso dalle case, 
iii cannoni e barricate, avrebbe potuto 
rresentare una resistenza molto maggio- 
re. e forse obbligare questa siessa trup- 
xa a rilornar su suoi piedi da dove era- 
Bio parlil. 

fin quanto riguarda alla spedizione, 
di cosa fu di poca importanza. Quel luo- 
fo altra volta abbandonato dai nostri 
Kuasi senza colpo ferire, i nemici nostri 
No abbandonarono pure senza una forte 
Dsistenza, quantunque avessero dovulo 
f potuto farla, per non darci il piacere 
fi cominciar a prender loro dei cannoni 
che fino ad ora non abbiamo che per- 
luto. 

Forse il gioco sì rinnoveràa, e speria- 
no di non perdere altro ierreno, perchè 
en ne abbiamo da perdere. 

Merito che deve esser fatto palese ve 
Me fu tanto nel comandante, quanto nei 
Boldati, perché quegli diresse benissimo 
ulte le mosse, provvide tutto, occupo 
lutti que’ punti, pei quali avesse potuto 
Ù nemico illudendoci con false dimostra- 
prioni sorprenderci o di fianco o alle spal- 
#°, cosa forse più difficile a farsi con 
ca truppa in un affare piccolo, che 
jcon molta in affare di maggiore impor- 
Hlanza, 

La guerra è come un calcolo di 
Iatlematica, e molte cifre si dividono 
jon più facilità, che le piccole, perché 
pon occorre di passare alle minute fra- 
Juioni, E una partita a scacchi che si 
iSuoca meglio sopra una scacchiera 
p'unde che sopra una troppo angusta. I 
vklali fecero il loro dovere sopportan- 
lo il disagio cou quella indifferenza che 


el 


altre volte sopportavano il fuoco nemi- 
co, e senza mai lagnarsi, ché la truppa 
non viene mai meno, quando vede i suoi 
superiori alla lor testa ed alla stessa lor 
condizione, e forse a peggio, come in- 
fatti lo erano qui, perchè non consen- 
tendo i luoghi di valersi dei loro ca- 
valli, si vedevano ciò non pertanto cor- 
rere dove ogcorreva, dove facea me- 
stieri la loro presenza per far avanzare 
o divergere le piccole frazioni di di- 
staccamenti, e ritornare alla testa, e do- 
ve il pericolo polea esser maggiore. 

Qualche generale colla scusa dell’ a- 
more de’ suoi soldati avrebbe ritirato 
l'ordine o non si avrebbe posto a nes- 
suna impresa solto a quella pioggia di- 
rotta, si trattasse pure di cogliere il 
frutto di una vittoria, come quella di 
Goito, o di salvare parte delle Venete 
Provincie, 0 il nerbo maggiore dei no- 
siri volontari. 

No non é la pioggia. non sono i di- 
sagi che facciano restare i soldati e 
venir meno alla prova. 

Alcuni fatti particolari provano abba- 
stanza cosa fa un soldato quando è gui- 
dato da un buon capitano e quando 
combatte per sentimento d’ onore. To 
so che buona parte di quei soldati che 
presero parte a quella spedizione, erano 
di fresco usciti dallo spedale, so che 
alcuno di foro, la mattina della partenza 
per la mostra in piazza, ricusarono di 
andare, o per aver la febbre 0 per non 
sentirsi in stato di camminare, e solo 
chiesero il fucile al momento della par- 
tenza quando videro distribuire la mu- 
nizione e intesero che non ad una pa- 
‘ata, ma che ad una sortita si dispone- 
vano. So che parte di questi cadevano 
sfiniti sul terreno, maledicendo la for- 
za che lor venia meno, non quelli che 
con tanto disagio li guidavano al rischio. 

Strappava lagrime di contentezza il 
veder un fanciullo di tredici anni tam- 
buro, battere il passo di carica e capi- 


i tombolare pel disastroso cammino più 
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volte col tamburo che pesava più della 
sua persona, e. rialzarsi ridendo e gri- 
dando: viva THalia, raggiungere i suoi 
Compagni, tornar a cadere e tornar a 
ridere, seguitando a battere il suo tam- 
buro, che pieno di fango mal risponde- 
va alla sua intenzione, 

1 Ulloa che volle prender parte a 
questa gita di piacere, volle pure me- 
ritarsi la fama d'intrepido dai nostri 
tagciatori volendo star sempre esposto 
nella prima fila. 

Noi sapevamo cli’ egli era soldato e 
non ci fa meraviglia di questo. perché 
il soldato sa che le palle tanto feriscano 
nelle prime file quanto alla coda. 

Nel ritorno a Burano il Colonnello 
Amigo potè fare quello che avea inten- 
zione di fave Venezia, ma che per esser 
troppo soldato e per subbordinazione 
dove trascurare. A_Burano egli stesso 
invece di pensare a sè, a suoi soldati 
pensava, nè andò a levarsi i panni che 
grondavano se prima non avea fatto 
aprire tulle le osterie, tutte le botte- 
ghe di vettovaglie e di caffè, e tutte le 
case che potevano accender fuoco per 
riscaldare e asciugare i soldati. 

L'accoglienza e la festa fatta a Venezia 
jeri al ritorno di quella truppa, se fu fatta 
per l'utile della spedizione, era ridicola, 
come abbiamo detto ridicola Ta festa fatta 
dagl'austriaci allora che ci presero il pri- 
mo cannone sì Piave, che condussero 
più volte in trionfo sopra quel fiume. 

Se fu fatta per applaudire ai soldati, 
bisognava pensare, che in loro questa 
volta avea stato più merito l'aver mol- 
to sofferto pel disagio, e per le fati- 
che, e si poteva almeno dispensarli dal- 
la predica ch’essi non hanno già volon- 
tieri ascoltato, in quantoche non voglio- 
no essere d'accordo con quelli che per 
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lodar sè stessi denigrano gl altri ; santa 
che le forze le son venute meno per {n 
bella apparenza, e che la buona inter. 
zione ed il cuore suppliscono in quan 
possono, ma che al soldato è necessari 
e luna cosa e l'altra, e perciò più che 
a feste e a lodi al loro ben stare var 
rebbero si pensasse e alla loro unione, 
e nonai confronti ed alle differenze, ch 
troppe ne hanno, » 


LA VOCE DEL CANNONE. 

La voce del cannone è terribile, è 
minacciosa e mortale; eppure in cerì 
momenti infonde allegria nelle genti 
Essa torna gradita al soldato della Pi 
tria, impaziente di avere |’ ultima lot 
ta contro i nemici di lei. Jeri l' alt 
essa avea eccitato una certa allegria nl 
nostro Popolo, che si era riscosso tutti 
quanto a quella voce. Alcuni colpi par 
titi dai nostri Forti e dalle piroghe da 
vano il saluto alle Iruppe nemiche, ch 
si erano lasetate vedere numerose sul 
l'orlo della Laguna. Dio voglia, che no 
ci limitiamo ad un saluto alla lontana: 
ma che andiamo a fare una visita n 
nostri vicini, e che la musica del nostra 
cannone li accompagni fino alle case lor, 


; 

UN DECRETO DEL GOVERNO. 

Un decreto del Governo in data del 
4141 agosto stabilisce nel 2 7 quel che 
segue: « In ogni legione si formerà unt 
compagnia di artiglieri, ai quali sì desti 
neranno dal Governo speciali istruttori 
in aggiunta alle Cariche, per la cui glo 
zione si procederà dalle respettive comp! 
guie o dal Governo, com’ è stabilito pe 
le compagnie d' infanteria. » 

La Commissione organizzatrice ll 
incaricata dell’ esecuzione di questo de 
creto, che non fu ancora abolito da ne 
sun altro. — Avviso a chi tocca. 
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i Un foglio ministeriale francese sulle 
frose d' Italia ed il ministero sardo. — 
i opo i casi di Vienna e dell’ Ungheria 
giessun uomo di buon senso e di buona 
fede può avere dubitato, che il momen- 
o non fosse il più opportuno per attac- 
‘are gli austriaci da tutte le parti. Per 
uiiauehio dei governi italiani, che 
ol vogliono fare, noi avremo il danno 
‘le beffe di tutto il mondo. Il foglio mi- 
isteriale francese il National suppone, 
he noi siamo già venuti alle mani col 
iostro nemico e che V abbiamo anche 
vinto. Ecco che cosa esso ne dice; Sra 
adesso alla Lombardia a riscattarsi da 
n dominio, che, rovesciato per tre quarti 
da’ suoi proprii Popoli, non potrebbe 0g- 
gimai anporsi al di fuori. Radetzky colpi 
lu Lombardia di enormi contribuzioni: si 
Msponda a questo tentativo con una leva 
"massa: che la putriollica emigrazio= 
ne, la quale fuggì © oppressione stra- 
Vera e si sparse nei paesi vicini, ripren= 
dendo l offensiva riporti a Milano la li- 
rertà che portò via seco. Non si tratta 
nu ora di vie diplomatiche; una media- 
zione miova vittoriosa intervenne; di que- 
4 mediazione se ne incaricò il Popolo 
di Vienna. — MW ministero sardo con- 
lossa, che dopo tanto tempo la mediazio- 
Ne non partorì alcun frutto, che |’ austria 
Mon accettò le basi della mediazione, 
lie nemmeno si destinò dopo tanto il 
luogo delle trattative. Eppure Carlal- 
ero vuol continuare l'armistizio e pen- 
‘+ che il momento di riprendere le 
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ostilità non sia venato, Si può dare un 
peggiore assassinio di questo? Quale è 
Pimbecille in Italia, che possa pascersi 
tuttavia d’illusioni ? Che ne dice Giober- 
ti, l’eletto presidente della Camera tori- 
nese; che Mamiani che si buttò in gi- 
nocechioni dinanzi a Carlalberto il mua- 
gnanimo? Che ne dice | Ialia tutta ? Si 
accontenta essa dunque di portare le sue 
catene per sempre ? Mentre la Francia 
rinuncia alla mediazione ed alla guerra 
ad un tratto, e mentre Carlalberto lascia 
appositamente fuggire Ja più bella delle 
oecasioni, lascierà essa consumare il 
sacrifizio ?-— Del resto il foglio ministe- 
riale sardo il Costiluzionale, per essere 
conforme al nome che porta, va a cer- 
‘are per il Piemonte il diritto di fare la 
querra nell’ eredità che la casa di Saco- 
e d'altra parte 
mette in ridicolo la Camera, alla quale 
non intervengono nemmeno i Deputati 
della Sardegna e molti della Savoja, 
trattenuti dal gesuitismo e dall’ aristo- 
crazia, che vogliono abolita del tutto la 
Costituzione. Ora, Torino, se non vuol 
fare la guerra all’ austria, la farà a Ge- 
nova, forse? Ma no; ché nei fogli ge- 
novesi si legge, che da quest ultima 
ciità delle truppe vanno per Sarzana al 
confine di Parma, forse a prendere pos- 
sesso di quel paese, come nel contratto 
pattuito con Radetzky. A Piacenza già 
si fa la leva per conto sardo. 

Altre cose. — Soldati ungheresi fug- 
giti dalla Lombardia arruelansi in 
Alessandria ed a Roma. Il governo pon- 
tificio assoldò 2,000 Svizzeri per 3 an- 
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ni. Una truppa mercenaria e straniera 
per altri 5 anni non si può assoldarla, 
che contro la libertà del Popolo italia- 
no. — Il Piemonte non vuole la lega con 
Toscana e Roma, che a pace ronc/usa, 
cioè quando Vienna sarà sottomessa, 

P.S. Venezia avrà le 100,000 lire di 
prestito e le 17,000 di dono della Lo- 
mellina ; c forse anche il avilione di Ge- 
nova. Da Ancona scrivono, che la flotta 
sarda parte per le acque di Trieste, I 
Lombardi, che trovansi in Piemonte, 
sperano di trascinare sul campo quel 
governo. A Belluno i zatterai, appena 
terminato l armistizio, 8’ abbaruffarono 
coì soldati, Poi fecero pace, rendendosi 
1 prigionieri. Dagli austriaci non ebbero 
molestie, perché temono i casi del mar- 
10. All armi, dunque! 


BISOGNI URGENTI DELL'ISTRUZIONE. 


MIO CARO VALUSSI. 


Nel N. 130 del vostro giorua!e ho letto con 
grandissimo piacere un articolo «he intitolaste : 
Degli esami degli studenti d' Università, e scb- 
bene non convenga con voi interamente circa 
il modo di interrogare che proponete alla com- 
wrissione cui fosse dato l° incarico degli esami 
per le scienze legali, dacchè nou credo i giova- 
ni quest’ anno preparati a tanto ; pure nella 
sostanza ammetto picnamente le vostre 


idee, 
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anzi vi chieggo il permesso di approfittare 
dell” dentellato da voi predisposto per attac- 
carvi un po d appendice. 

Voi molto giustamente osservate che se non 

può adesso rimescere da capo a fondo la 
faccenda degli studii, pure qualche cosa si deve 
tare per togliere, se non altro, quanto v° ha di 
più assurdo nel loro ordinamento attuale. 

To temo che se di ciò fu fatta richiesta al 
Governo, o se le molte famiglie che, a quanto 
sento da molte parti, sono desiderose di qual- 
che provvedimento, faranno giungere comechè 
sia al Governo i loro desidirii, temo dissi, che 
da qualcuno si facciano valere argomenti spe- 
ciosi per conservare quel benedetto statu 
quo, che da sette mesi ci opprime ; tanto più 
che negli uflizii più elevati del Governo, non 

ha afcuno fra quelli chiamati principal- 
mente ad assisterlo dei loro lumi che conosca 

“per pratica l'istruzione, e il grave, ur geulissi- 
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mo bisogno di qua'che opportuna riforma in 
tutti i suoi gradi anche i più elevati. 

Ammettere i giovani agli esami dei cor 
compiuti sarebbe certo ottima cosa; ma ny 
basta; bisogna eziandio metterli in grado 1 
continuare gli stadii delle rispettive ficoly, 
Senza ciò gravissimo e irreparabile è il dan, 
degli studenti e delle famiglie per un ann 
perduto 0 almeno per una lunga interruzioni 
degli studii che ordinariamente impedisce jy 
parte il frutto dell’ istruzione che dev esse 
continuamente progressiva. 

Taluno potrà dire : vadano all’ Universit 
tosto che sieno libere le comunicazioni, — du 
ch’ io spero che fra non molto i nostri vivivi. 
mi desiderii saranno esauditi, ima nessuno può 
fissarne il tempo preciso. E poi, dato pure che 
fra un mese 0 due tutto fosse felicemente te- 
minato, cesserebbe per questo la Opportunita, 
anzi la necessità di un provvedimento interi. 
nale ? 

Tre facoltà converrebbe istituive, medie, 
matematica e legale. nelle quali conservate per 
ora le cattedre come sono attualmente nel più- 
no degli studii, si ordinasse 1 insegnamento di 
ogni materia, sceonilo il metodo che pare 
meglio adatto alle condizioni prosenti. Tosle 
chè (fosse libero accesso all’ Università di 
Padova, potrebbe, ove ciò fusse trovato | 
portuno, cessare lo studio provvisorio di Ve 
nezia, e introdotto il metodo medesimo nell 
Università, gli studenti di Venezia delle facolli 
medica e matematica, continuerebbero i lor 
corsi in quello stabilimento. 

Lo studio legale privato sussiste da mol 
anni in Venezia, regolato da un'apposita legge. 
Il Governo provvisorio della. repubblica li 
modificava in parte accordando con partico 
decreti ai maestri privati la facoltà d’ insegna 
P intero corso. Sussistono però alcune dispo 
sizioni affatto incompatibili colle presenti cor 
dizioni, E severamente proibito in quella legy: 
di fare la lezione in comune agli studenti 
uno stesso corso, il numero è di conseguenti 
limitato per ogni maestro, ela facoltà di studia 
privatamente da essere di anno in anno chili 
per gravi motivi e dipende da un atto di grazi. 
Del primo divieto è tanto palese Ta insusi 
stenza ora che il diritto di pacifica associazione 
per ntili scopi è comune a tutti i cittadini, ch 
non può sorgere dubbio sull’ abrogazione ! 
esso. Ma il sapere poi se si debba o no ant 
ra chiedere la di studiare private 
niente, 


grazia 
o al governo o ad altra autorità subi 
terna dig dalle disposizioni che dari 
governo, e che tutti auendono per loro nori 


i pui dell’ insegnamento, le lezioni in privato 
siiono al governo la possibilità di conoscere 
maestri adempiono i doveri della loro de- 
la missione 3 e ciò, senza molte altre rifles- 
i ni mostra quanto sia utile anzi indispensa- 


METTA 

lu un paese libero nel quale ogni cittadino 
pò esser chiamato ad esercitare funzioni legi- 
iitive c governative è suprema necessità mol 
iplicare i mezzi d° istruzione nelle scienze 
viali pratiche, e renderit facili, economici, 
portata di tutte le condizioni e di tutte le 
iitune, circoudandoli solo di quelle cautele 
fo valguno eflicacemente ad escludere dai 
Abblici uffici nullità. Perciò non credo 
fe verrà in mevte a nessuno di abolire lo 


le 


; e libere nostre istituzioni; e bisogna che lo 
dubito, perchè in fatto di studii ogni giorno 
Bpiezioso, Îl tempo passa, e la gioventù che 
ibbsogna di essere nudrita di forti stadii ap- 


Mopriati alle nostre condizioni, non può esse- 


fi 


! Dunque per lo studio privato legale non 
# può nemmeno dire : andrete all’ Universi 
Mi. Se domani fosse libero 1 accesso a Pado- 
lanto e tanto si dovrebbe provvedere oggi 
vesto urgente bisogno. Notate però che io 
bo crederei opportuno rendere lo studio le- 
le in ogni città indipendente affatto dall U- 
versità, vorrei anzi che essa fosse il centro 
quale convergessero queste locali istituzioni, 
t bene non fossero sostenute dall’ erario pub- 
blico. 


Te ostacoli possono essere messi innanzi 
N impedire ogni provvedimento in aflare di 
puta IMpottanza, c sono: 

i lumiti dell'autorità di un governo prov- 
i Hv che dovendo provvedere sullauto a ciò 
de eurgente non deve por mano a radica rifur- 
de. 2. Ii timore di ridurre a meschine propor- 
Fiom l'Universita di Padova 3. La diffico'tà 
Mi trovare fante persone distinte cui affidare 
Mscgnamento, 


il govervi provvisori scuo una istituzione 


E 


Ho moderna e recentissima. Finora erano 
Uosciuti nelle teorie del diritto pubblico ; 
î « i tn 

podi non è da meravigliare se ancora vodano 


le menti certe idee confuse sulla ovo nu 


tura. Ma chi abbia profondamente meditato 
sui fondamenti razionali del pubblico diritto, 
ha, sio non erro, la via facile di conoscerne 
indole. Il Governo è una necessità naturale 
assoluta di ogni civile societa, ed esso è il 
complesso dei poteri che sono necessarii per 
dirigere la sociale famiglia nel conseguire i 
suvi fini. Non v° è ramo della pubb'ica ammi- 
nistrazione pel quale possa essere allatto  so- 
spesa | azioue governativa. Ciò che non è g0- 
vernato va in rovina. Quando poi ta società. 
fu governata male, 
un cattivo regine 


quando fe conseguenze di 
si estendono all’avvenite, 
un governo nuovo deve troncare il filo a que- 
sto progresso del disordine introducendo tutte 
le riforme che sono possibili. Nelle attribuzio- 
ni essenziali non vi può essere differenza da 
un governo stabile a un 
aluimenti sarebbe e non 
provvisorieta si riferisce 


governo provvisorio, 
sarebbe governo. La 
solo alla forma c alla 
durato. Per la forma può essere fin anco una 
dittatura; per la durata, sta quanto il bisogno 
che lo fece nascere. Se tutte le utili riforme 
non può farle, questo dipenderà dalle circo- 
stanze, e non mai da mancanza di autorita, @ 
quindi non può dispensarsi da quelle riforme 
che non sono contrariate da una assoluta im- 
possibilità. T frutti matureranno poi, intanto 
egli deve spargere la buona semente. Più è 
differita la semina, più tardo è il raccolto, se 
pure si ottiene. 

Posto dunque, come sopra vi dimostrava, 
il bisogno che gli studi auche superiori non 
siano iuterrotti e che siamo possibilmente ri 
formati, il governo provvisorio non solo puo, 


provvedere. Le sottigliezze fiscali 


Î 
non servono a nulla, verso argomenti cavati 
dalla natura e dai bisogni della società. 


Venendo alla secunda diflicolta parmi, a div 


ma deve 


vero, ridicolo il timore che istituire scuol ea 
Venezia in queste circostanze possa quasi di- 
struggere | Università di Padova. Lo stadio 
che si aprisse a Venezia, per le facoltà medica 
e matematica, cessato lo stato eccezionale, fini- 
rebbe, e i giovani andrebbero all’ universita. 
Lo studio legale, sussisterebbe perchè necessa- 
rio, come ha sussistito tanto tempo, senza che 
per questo mancasse qualche bel centinajo di 
studenti di legge a Padova, dai quali anche 
sottratti i giovani delle città che trovassero più 
comodo fiequentare le scuole lucali, ne roste- 
rebbe sempre un gran numero, più che sulti- 
ciente a popolare le anche troppo ripiene aule 
universitarie. E ciò busti, per togliere anche 
questo algometito che potrebbe essere nes: 
innanzi ad impedire che Venezia comincia a 


e sites 
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godere i vantaggi del nuovo ordine di cose pel 
quale ha fatto e fa immensi sacrifiz). 

Più forte, almeno in apparenza, è la diffi- 
coltà di trovare tanti uomini capaci di sostetiere 
con detoro le funzioni di professore. Però con- 
vien fare delle distinzioni, Quanto alla facoltà 
inedica, poche città, credo possano offrife un 
numero così grande come Venezia di uomini 
distinti nelle scienze naturali e mediche, e per 
questa parte non ci sarebbe altra difficoltà che 
abbondanza. Quanto alla facoltà matematica, 
alcune materie sono comuni alla filosofica ; pel 
disegno è Paccademia di Belle Arti, per 
quanto spetta alle macchine abbiamo distinti 
ingegneri; pel calcolo sublime, la Geometria 
descrittiva è qualche professore del Liccoe di 
altro. stabilimento pubblico, versatissimo in 
queste scienze e che gorle bella fama presso i 
più dotti professori dell’ Università. 

Per la facoltà lega'e in fine, la quale merita 
speciale attenzione, dacchè dovrebbe essere 
conservata, sebbene dipendente dall’ Univer- 
sità. se vi sono dei maestri già approvati e che 
hanno if diritto di insegnare tulto il corso, tane 
to meglio potrebbero applicarsi ad una sola 
materia. Ed essendo pubbliche le lezioni, chi 
non ficesse buona prova, dovrebbe par riti- 
rarsi davanti all’ inesorabile giudizio della pub- 
blica opinione, per essere sostituito da altri più 
caphel 

Del resto prima di poter contare nelle scienze 
legali uomini sommi, ci vorranno un ottimo si- 
stema di legislazione degli anuì, e una grande e 
diffusa istruzione. Concentiare tutto all’Unix er- 
sità perchè è più facile trovare dieci uomini 
sommi che non cento, è precis unente render più 
cifficile che si formino questi cento. Oltre di 
che tutti quelli che hanno un po di pratica di 
coteste cose sanno che non sempre gli uomini 
i più grandi nella scienza sono oltimi profes- 
sori Per istruive bene gli altri occorre innan- 
zì tutto una certa natarale disposizione all or- 
cine, alla chiarezza, che non tutti possedono, 
L'inseguare, non tanto importa comunicare 
agli altri tutta quant’ è estesa una scienza, mia 
sì i princip} cardinali, che formino la mente 
degli allievi e li preparino a studiare da sè. 
L’ abilità d’insegnare esige studii appositi per 
questo ufficio. Tal uomo può essere  medio- 
cre nella scienza, attingere alle buone fonti an- 
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zichè creare da sè, è tuttavia essere an diy, 
tissimo professore. Tal altro sarà sommo ny 
seienza e inetto ad istraire, Gli nomini som 
sono necessariamente pochi ma i bravi Mi 
fessori è molto più facile ritrovarli, M', 
pello a quanti scrissero su questo argomen 
a quanti hanno un podi pratica in siflatte co, 

Scusate la lunghezza della lettera nella qu 
lé io fui soltanto | organo della pubblica op 
nione e di comuni desiderj. Queste. consida 
zioni non saranno, spero, infruttuose. L'aj 
è troppo grave, da esso «lipende tanta pa 
del nostro felice avvenire, il nostro Gov 
è troppo saggio, perchè io possa femere €88 
vana la mia speranza. Ma conviene che il qu 
verno esamini da sè, e se pure ama valersi 
gli altrui consigli li chieda a chi abbia non w 
lo senno, ma esperienza dei bisogni dell’istu 
zione: sono cose nelle quali il buon senso mm 
basta. 


iù 


Sono tutto vostro 
A. 


L’ITALIA PREGA EL SIGNOR 
CI EL L’ AGIUTA. 


CANZONETTA POPOLAN. 


Sull'aria: Va pensiero ue 
Del Nabucco 


O Signor, del celeste to trono 
Da al Halia infelice un’ ochiada, 
Che pur tropo la ze deventada 
El ludibrio de le altre nazion. 
Come piegora in boca del lovo 
La ze in man dei so re, povareta: 
Da ti solo socorso l'aspeta; 
La te fazza, o Signor, compassion! 
Meza quasi la ze dei croati; 
Ze le cosse più sacre violae; 
Vien dai re le cità bombardae; 
Sora i popoli regna el teror. 
AN! finissa una volta sti afani, 
E sia libero alfin sto paése!... 
Risonar tuti alora le chiese 
Del to nome faremo, o Signor. 


Toni Pasini 


Num. 130. 


FATTI 


NOTIZIE BUONE! 


Non era mia colpa, se i di passati 
Revo umor nero. L'inerzia congiu- 
Boia d’Italia mi traeva dall'anima, un 
ccento di disperazione. Ora ... spe- 
to! — Spero, perché m° é necessità lo 
Bperare: spero, perché ricompare qual- 
fche buono indizio; spero, perchè noi 
Mnedesimi facciamo qualcosa. 

A Brondolo il cannone che tuona con 
fieto augurio di vittoria; a Fusina ed a 
Mestre vincitori i nostri valorosi, che 
prodarono cannoni, cavalli, fucili, mu- 
frizioni e Croati: la città rianimata tul- 
ta alla lotta, e chiedente, che i più vo- 
lonterosi e robusti della Guardia Civica 
sino mobilizzati anch’ essi, e da Mal- 
ghera i bersaglieri nostri, ed i canno- 
Micri impazienti di combattere cogli 
tale. Il vapore Pio LX, tarnò dopo ave- 
ire sfidato invano lungo tutta la costa 
IStriana la flotta austriaca; e provò così 
he aveano ragione quelli della nostra 
hrava Marina, che volcano ardire con- 
(ro | pirati austriaci. 

: Dalle provincie da per tulto moti 
improvvisi del Popolo, come se tutti si 
ilsssero data la parola, perché duvun- 
(que è pari l’ odio al nemico, dopo che 
to esercitò in ogni luogo le brutali 
Sue oppressioni. Brescia, Verona, Man- 
'ova, Milano sono in grande commovi- 
Mento ; e forse a quest ora taluna delle 
Città di Lombardia darà il segnale del- 
È attacco a Garibaldi da Genova, a 
[amorino coi Lombardi ed all’ armata 
[Piemontese dal Piemonte, 


Sappato 99 ()rronne, 


PAROLE 
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Venezia intanto non rimase addietro 
ad alenno: ed essa godrà la corona che 
si merita. Già il suo esempio nei sacri. 
fizii pecuniarii fatti gli comincia a frut- 
tare soccorsi. Abbiamo detto, che Ta 
Lomellina le manda 117,900 lire, e 
chie Genova sarà autorizzata a darci il 
milione, il quale verrà, 0 presto, o tardi. 
I Lombardi e’ impresteranno anch'essi 
500,000 lire in cambiali. Ajutiamoci, 
che Dio ci ajuterà: e TY Europa ci pro- 
ferirà la sua alleanza quando ne avremo 
mivore bisoguo. L' Zuropa non si mo- 
verà di cuore, se Italia di bel nuoco non 
si movo: e Italia, per moversi, attende 
che al'rî si mova per lei — dice una 
lettera d’ un grande Italiano da Parigi. 
Speriamo, che gli giunga dall’ Italia una 
risposta quale egli la desidera. Intanto 
ognuno coi fatti ripeta le sue parole: 
Io fo îl docer mio con tutto il cuore, e 
con pazienza e fatica pari 5 con fede fer- 
mau megl indeclinabili destini del genere 
umano ! 


Ri ne 


UNA LETTERA DI TOMMASEO. 


Il nostro Tommasco stando in Fran- 
cia cerca di mettere a profitto di Vene- 
zia e dell’ Halra tutte te antiehe relazio- 
ni ch'egli ha in quel paese, dove sog- 
giornò parecchi anni. onorato dai pri- 
mi ingegni, e dove fece rispettare il 
nome italiano colla sua vita e co’ suoi 
scritti. Egli visse alcun tempo in Nantes 
nella Brettagna, dove s' occupò di cose 
d’ educazione, e donde mando all'Italia 
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alcune delle più belle pagine della sua 
Fede e Bellezza. Ora egli invoca da 
quel paese soccorsi per Venezia. Ecco 
quanto scriveva da Parigi ad un suo 
conoscente di colà fino dal 24 settembre. 


Mio caro ..... 


« Mi volgo a voi per un benefizio 
» degno del cuore d'un Bretone. Ve- 
» nezia, che da sè sola deve mantenere 
» un'armata, è nel massimo bisogno. 
» Gli stessi indugi della mediazione di- 
» vengono per lei un imbarazzo. Ella 
» fa un prestito ed impegna i suoi qua- 
» dri ed i suoi palazzi. I morti pagano 
» peri vivi, e la bellezza serve alla li- 
» berta. Ma i bisogni sono pressanti : 
» Conviene aiutarsi con soscrizioni, con 
» beneficiate, con vendite : lo scopo 
» rende onorevoli tutti questi mezzi. 
» Fate quanto potrete, ciò che credere- 
» te meglio per la causa ; servitevi del 
» nome mio, sc credete che possa esser 
» utile; richiamate la rimembranza di 
» affetto disinteressato, che lasciai ai 
» Nantesi in quella raccolta che non è 
» caltìva nel suo genere (*). Andrei 
» superbo, se anche una piccola som- 
»omnia venisse da Nantes a Venezia. I 
» piccoli indizii. sono talvolta gran 
Segni. » 

N. Tommaseo, 


(*) Il fibro, a cui accenna il Tommaseo 
nella sua lettera, e che venne specialucate 
destinato ad un istituto d’ educazione, nel 
cui ordinamento egli ci ebbc parte, è intito- 
lato: £xcerpta scriptoribus cli istianis. LAI 
liauce lo chiama: opera d’ una rara erudizio- 
ne. Forse, che i nostri maestri de’ ginnasii e 
de’ licei, che intendo 10 come la libertà del- 
Y Sralia deve fondarsi sul principio cristiano, 
sapranno approfittare di quella raccolta, e 
erederanno, che tutto il meglio degli scrit- 
tori latini non si ristringe al secolo della 
corruzione di Roma pagana, cioè al secolo 
‘d’ Augusto, 


Il giornale Nantese V A/liance ripor. 
tando la lettera del Tommaseo, rimpro. 
vera la Francia repubblicana di nor 
sapere agire con maggiore generosit 
e con più forza in favore dell’ Talia, è 
rispetto a Venezia soggiunge : « Arry. 
siamo di essere obbligati a trattare di 
nanzi alla Francia la causa dell’ Italia € 
di Venezia in particolare. La Franci 
degenerò ella in guisa da sconoscere | 
suoi obblighi verso fa sua più anticae 
più fedele alleata? Se noi non rammen 
tiamo più, che Venezia contribui altre 
volte a salvare la civiltà a Lepanto, non 
possiamo aver dimenticato che la sua 
cessione all’austria fu il prezzo dell 
pace di Campo-Formio. Non farem 
nulla per cancellare quella macchia? 
— Venezia sì ricordò dell'antica su 
fama : sola fra tatti gli Stati d’ Îtafîa, 
non disperò dell’ indipendenza. quandi 
tutti gli altri ne disperavano e ch' os 
era abbandonata da tutti. Sarà la sui 
gloria ed il nostro obbrobrio s' esi 
soccombe. Senza arsenali, senza den: 
ro, senza soccorso, obbligata a mante 
nere un'armata, la sua situazione s° 1g 
grava per le lentezze della mediazione.» 

E più sopra: « Una Repubblica ille 
stre fra tutte, la più antica delle Re 
pubbliche cristiane, 
una delle 
nezia 


una città che ki 
regine dell’ incivilimento, Ve 
finalmente, implora 
adempimento d'una solenne promessi * 

Confortiamoci almeno, che la voce 
dell’uomo, che ama tanto VP Halia e Ve 
nezia, faccia eccheggiare il nome della 
nostra città per il mondo, con ben altri 
titoli che con quelli che V accompagni 
vano da per tutto negli ultimi temp. 
come una scellerata derisione ad min 
povera caduta. Venezia s' ha finora ti 
conquistata co’ suoi sacrifizii | anfici 
sua riputazione ; ora Disogna, che s 
melta tutta a riconquistare la sua liber 
tà, impegnando coi fatti i governi it 
liani a rispondere a questo dilemma. 

« Se vogliono l'indipendenza d' Ital 


vanamenti 


p una guerra pronta da tutte parti; 
se si quietano all’ idea di essere do- 
inati dall’ austriaca potenza. » — Bi- 
gna, che i governi italiani a questo 
Jicmma rispondano chiaro e subito, 


jsuerreschi, fra i prolungati gemiti 
il un Popolo messo agli strazii della 
Mriura! Quella voce, che sì vivamente 
dipingeva i costumi del rustico Fria- 
e che da tanto tempo non giungeva 
noi desiderosi della tua parola, ora ri- 
ona in accento di profondo dolore per 
nali della Patria, e di maledizione al- 
iniquo straniero, che si rallegra dei 
stri danni c della sua vergogna. Tu 
rivi sulle rovine de’ villaggi friulani, 
cendiati e di sangue innocente cosper- 
i dalle barbariche squadre, scrivi con 
Moro di patetico lamento, ma come 
piofelessa, a cui il Signore spira nei 
feti il presagio della vendetta divina 
e pende sulla testa di coloro che spre- 
arono il Suo nome, e deturparono il 
froprio di cristiani e di uomini. lo non 
Bo cuore di ripetere la narrazione di ciò 
e tu vedevi dall’ ospitale tua villetta ; 
ichè non rimembro nella mia vita un 
ita più crudele di quellain cui dal Molo di 
Mieste vedevo ardere i medesimi incen- 
fi, che austriaco non pensava forse 
Ii accendere, perché il fuoco ed il san- 
è segnasse Il confine d’ Tralia con trac- 
d più certa che non fece la natura ac- 
‘chiandola delle mal vietate sue Alpi. 
pene riferirò le sante parole con cui tu 
Rinatizzi la fronte di perpetua infamia 
Feodesti nepoti d’Attila, che il coronato 
Mecenate di Baviera, il vecchio amante 
(lla ballerina spagnuola e contessa te- 
pica Lola Montez, porrà cogli altri nel 
Palhalla, nel suo paradiso degli eroi 
deschi. Permetti intanto. ch’ io mi ral- 
Foti coll ottimo Giulio Solitro, che tu 
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pure cooperi con lui nel suo Giornale di 
Trieste a far seutire la voce dell’Italia 
in tuono di lamento e di sdegno alle 
genti austriache, che |’ ascolteranno co- 
me un castigo ed un rimorso laceratore. 
Questa voce, più possente degli eserci- 
tu, scalzerà le basi all’austriaco despo- 
tisinmo e fara strada all’ italiana civilia, 
fra quegli stessi, che vengono ad oppri- 
merla. 

e E unesercito macchiato di simili so- 
prusi, di tante turpitudini e barbare in- 
famie si acclama a Vienna e nella Costi- 
tuente si propone di rimeritare col pre- 
mio del valore? Oh sì! insignite a que- 
su prodi il petto onorato colla croce del 
merito, essi hanno bene meritato dalla 
Patria! fe hanno conquistato una corona 
d'infamia che tutti i secoli venturi non 
arriveranno a sfrondare, Chiamateli pu- 
re invitti e valorosi, gettategli pure le 
vostre ghirlande d'alloro! Da tutte le 
nazioni incivilite s'innalzerà una voce 
d’ applauso che mista ni gemiti di quat- 
tro milioni O Halani conculcat farà de- 
gna musica alla festa nazionale che voi 
loro apprestate! — Fo non ho mai guar- 
dato alla statua di Napolcone circondata 
dal suoi militari trofei, senza fremere, 
Mi pareva che da tutir quei vessilli, da 
tulte quelle innumerabili foglie d' alloro 
goeciassero le lacrime dei popoli. e in- 
ovridita di mezzo ar pompos emblemi 
della vittoria sentiva trapelare | orvibi» 
le puzzo del sangue. Pure Napoleone a 
fanta carne umana sacrificata poleva op- 
porre qualche bel fatto d’ intrepidezza, 
di coraggio, di strategia anlitare. Nella 
guerra d’ Italia, di quali fatti gloriosi 
possono vantarsi questi vostri generali 
che seduti a tavolino tre o quattro mi- 
glia fontani comandavano l incendio, il 
saccheggio e la strage! » 


IL MINISTERO TOSCANO, 


I porti di mare sono quelli, che nel 
presente rivolgimento italiano si fanno 
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énore fra le altre cità. Buono augurio | con cui aveano consumato |’ atto dell 
per le future sorti della nostra penisola! | malaugurata fusione, espressero assi 
Palermo, Messina, Genova, Venezia, vivamente il loro malcontento per la fre. 
Livorno tengono desti gli spiriti italiani, ( dezza con cui vennero accolti. Nel lan 
che non si addormentino e non si sco- | scritto dicevano, che si vedeva, can 
raggiscano per poco. L'energia di Li- | era una cosa fatta per forza, e che su 
vorno condusse al ministero in Toscana maestà non trovava in Venezia mole 
il prof. Montanelli, il generoso ferito di | simpatie. Da ciò si vede, che i Comuni 
Curtatone, ed uno de’ più fermi cam- | sardi regii non erano allocchi, e che i 
pioni dell’ indipendenza italiana. Monta- | pochi giorni aveano conosciuto lo spiri. 
nelli al ministero vuol dire, che anche | to del paese, che difatti più tardi sepjr 
la Toscana piglierà le armi e discende. | disobbedire all’ ordine di sua maestà di 
rà in campo più animosa e più risoluta | tornare austriaco. In armonia con que 
di prima. Anche il pacifico ministero sar- | sto loro sentimento erano le disposizio 
do sara di nuovo trascinato nella lizza. ni date per disorganizzare la Guardi 

Civica, per far occupare i posti impor 


ESCURSIONI tanti dal presidio piemontese e per s0p 

i primere insidiosamente le nostre libertà 

DEL FATTI E PAROLE. Essi scrivevano inoltre all’ ammiragli 
sardo, perchè mandasse a Venezia di 


Ho veduto un decreto del nostro go- | de’ suoi vapori. La popolazione è bw 
verno che istituisce un corpo di militi | na e tranquilla, dicevano ; ma non per 
ungheresi, che mettono le loro armi al -| tanto vuole prudenza, che si sia al ca 
servigio della causa italiana. di provvedere ad ogni accidente. —Ar 

E bello questo fatto, in quanto esso viso al lettore. — Noi sappiamo, chel 
costituisce un primo passo dell’ affratel- | spirito della nostra popolazione si è man 
lamento di due Nazioni, che l’ austria | tenuto sempre il medesimo, ad onta ch 
traeva a combatiersi contro i loro pro- } facciano capolino da tutte le parti qu 
prii interessi. Dopo, che i soldati ita- | cacciatori d’ impieghi, che ricomincia 
liani non vollero marciare da Vienna | i discorsi della fusione. Noi vogliam 
contro l Ungheria, non si dovrebbe fonderci sì, ma nell’ Italia, Noi siam 
supporre. che i soldati ungheresi com- | fratelli di tutti gl’ Italiani, e sudditi um 
battessero più oltre contro l’Italia. Ma lissimi di nessuno. Non si argomentino g! 
bisogna, che gl’ Italiani che circondano albertisti, che nel momento del perici 
all’ intorno il Lombardo-Veneto offrano fecero le gatte morte, che chiamare 
agli Ungheresi i mezzi di sottrarsi a Ra- Manin raeveduto, di poter far rinasce 
detzky, passando il Po, per raccogliersi | adesso fra noi i partiti. Quando avre! 
su qualche punto ed uniti cooperare con | passato V' Isonzo si parlerà. Allora 
noi per la salute comune delle due | Nazione deciderà le nostre sorti. | 
Nazioni. prima dichiariamo traditori della Pili 

—_— coloro che ci dividono con inopport!! 

Ho udito, che i Commissarit regii, | discorsi quando si tratta di combatte! 

rendendo conto al Goveruo del modo Suso 
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NOTIZIE. 


La Guerra italiana. 

I fatti di Mestre e di Fusina di jer 
altro mostrarono come si combatte 
una guerra italiana, guerra di Popolo e 
non di principi. Noi non vediamo | im- 
portanza di questa vittoria. riportata 
dalle nostre truppe, nei 500 nemici 
presi, nei molti prigionieri e feriti, nei 
cannoni e nei cavalli conquistati e nelle 
altre prede fatte. Quantunque tutto ciò 
che si prende al nemico, sia doppia- 
mente a noi vantaggioso, noi vediamo 
l’importanza della vittoria nella prova 
dimostrata coi fatti del valore di tutti i 
militi italiani, di qualunque contrada 
W Italia si fossero, Veneti e Lombardi, 
Romagnoli e Napoletani, che combat 
terono uaiti, tutti pieni dello stesso en- 
fusiasmo, tutti accorrenti volonierosi 
contro la morte vomitata su loro dai 
cannoni nemici. E non ebbero da fare 
con un nemico fuggente; chè anzi op- 
pose loro la più ostinata resistenza, € 
pur troppo uccise o ferì molti de’ no- 
stri. L'importanza la vediamo nella pron- 
tezza con cui la Guardia Civica, e fino 
il Battaglione della Speranza s’offersero 
a secondare gli altri militi Italiani che 
combattono con noi per la causa nazio- 
nale. La vediamo nell’ eco, che questa 
fazione avrà in tutte le provincie, com- 
movendole da per tutto. Già il grido 
di guerra, che parte da queste la- 
gune 3’ incontra con un altro grido 
portato dall’ alta Lombardia, da Co- 
mo, Lecco, Bergamo, Brescia. Que- 


sti duc gridi congiunti scuoferazino fn 
Toscana, Ta quale s' agita da per ut- 
to, e che Montanelli e Guerrazzi, i 
nuovi ministri, sapranno geilare sosta 
Modena, per liberare sé dalla guerra 
civile e quel ducato dal suo esoso duca. 
Questi gridi cecheggieranno a Genova, 
la quale il 22 ed il 25 fu turbata dai 
soldati del battaglione Navi che sguai- 
uarono le spade contro i socii del Cir- 
colo italiano, difesi dagli emigrati lom- 
bardi. Risuoneranno come una minac- 
cia alle orecchie di Carlalberto, e del 
suo vile ministero, che st ostina a chia- 
imare non opportuno il momento per la 
querra. E quella Camera, che ascolta i 
bei discorsi di Valerio, di Buffa e di al- 
iri Deputati, (pochi italiani fra molti 
piemontesi ) in cui dimostrano come il 
Piemonte abbia adesso tutti i danni del- 
la guerra c nessun vantaggio, si vergo. 
gnerà di avere scartato con 122 voti 
contro 13 la proposta della querre “n- 
mediata, ed accettata appena con 77 
contro 58 la protesta contro le lungag- 
gini delle mediazioni. Come le tribune 
delle Camere applautlirono i Deputati 
della guerra e fischiarono il ministero, 
il Popolo tatto sileverà in massa a get- 
tare abbasso il ministero della pace ad 
ogni costo ed a fare all Austria una 
ynorra all'ultimo sangue come piace a 
Welden. Sarà, per Dio inutilmente ver- 
sato tanto sangue ? Saremo noi ancora 
il ladibrio delle genti ? — Ora ne scri- 
vono da Parigi che la Francia vuol ri- 
mandare qui qualche bastimento per 
preservarci dai possibili attuechi. At- 
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tacchiamo V austriaco su tutti i punti, e 
la Fraucia ne offrirà flotte ed eserciti, 
ed alleanze offensive e difensive ! 

IV elden. 

Quel caro Welden, uno degli eroi 
assassini, fu per esser preso jer l’ altro 
dagli abitanti di Noale scossi dal can- 
none di Mestre. Non sempre colui la 
fuggirà. Egli pubblicò un ordine del 
giorno a suoi soldati, in cui riconosce 
che la nostra è una guerra all ultimo 
sangue, e li eccita a commettere ogni 
assassinio contro il Popolo nostro. Che 
i suoi ladri non avessero bisogno della 
lezione, lo provarono i Croati fatti pri- 
gionieri dai nostri, ognuno dei quali 
avea intorno orologi, anelli, oro ed ar- 
gento, rubati a quelli ch' essi saccheg- 
giarono. Ma sappiano Welden ed i suoi 
assassini, che questo suolo li divorerà! 

La flotta sarda. 

La flotta sarda è nelle nostre acque. 
Se essa viene per ajutare la causa d' Ita- 
lia, noi le insegneremo la strada di far 
valere i suoi 4Alegni. A Trieste adesso 
sono come nel marzo, cioè in aspetta- 
zione dello sfasciamento austriaco, per 
fare in tal caso uno stato da sé coll’ I- 
siria e gli altri paesi italiani e misti 
vicini. Un'ultima corrispondenza da 
Vienna e la flotta italiana alle viste, pos- 
sono produrre un movimento, od a 
Trieste o nell’Istria: basta, che si voglia 
sostenerli. Mentre la flotta sarda, potreb- 
be fare codesto, ed andare a eonoscere 
finalmente, che se 1 Sardi non combatto- 
no oltre l’Isonzo, mon possono essere 
sicuri di la del Ticino; la flotta veneta 
potrà vendicare Venezia, arrestando del 
tutto il commiercio austriaco. Essa potrà 
portare parole d° intelligenza ai Dalmati; 
andarvi ad arruolare di que’ soldati va- 
lentissimi alla guerra d’ imboscata, che 
ficilmente verrebbero sotto alle nostre 
bandiere dopo la fame dell’ anno scorso. 
I fucili li hanno; essi non domandano, 
ehe pane, polvere e piombo. In mare 
dev essere la nostra guerra. Facelamo- 


la grossa, continua e senza pietà con 
quelli che non hanno pietà di noi. Ora 
non potete scappare da un dilemma : 
O la fate subito; 0 ci tradite! 

Fuoco contro l’ imperatore! 

Fra le corrispondenze prese jer | al- 
tro al nemico a Mestre se ne trovano di 
consolanti. Radetzki confessa di avere 
perduta la testa ( Oh! se gl’ Italiani la 
trovassero, quanto voleaoticri gliela resti- 
tuirebbero! ). A_ Vienna ed a Trieste 
non si osava credere (21 ottobre) che ad 
Olmiitz sia stato falto fuoco sull impera- 
tore; e gli sì dice, ch’ è un povero in- 
nocente allucinato dalla Camarilla, e che 
impari un’ altra volta a non fuggire da 
Vienna, la quale non avrebbe fatto fuo- 
co su di lui. Ora, ch° egli vorrebbe far 
fuoco supra di Vienna, si comincia ad 
essere indifferenti, che altri faccia fuoco 
sopra di lui. — Radetzky ha domanda- 
to a Vienna un soccorso di 30,000 uo- 
mini. A Vienna dicono, che sono inuti- 
li, colle idee pacifiche ch’ essi nutrono. 
Frattanto quell’ orde selvaggie devasta- 
no i nostri paesi ! 

La Dieta di Vienna. 

La Dieta di Vienna è il solo potere 
legale in Austria, contro cui il ribelle 
Imperatore manda i suoi generali e le 
sue truppe. Ma esso, o chi fa per lui, 
approfitta delle diverse Nazionalità an- 
che per distruggere la Dieta. Dopo aver 
fatto bombardare i Boemi Slavi a Pra- 
ga dalle truppe tedesche, colle promes- 
se li vuol trarre dalla sua: e quelli, 
ereduli ed egoisti, vogliono convocare 
una Dieta separata a Briinn. Però la 
Dieta invita tutti i Deputati a tornare 
a Vienna; ché altrimenti si procederà 
a nuove elezioni. Questo è un primo 
passo per togliere il potere alla case 
d' Austria ribelle al suo Popolo. 

Il governatore di Trieste Salm, ch’ è 
governato dalla paura, come pubblicò gli 
ordini dell'Imperatore contro la Dieta, 
pubblica anche la notificazione della 
Dieta, che in fatto è contro l’imperatore. 


LEGIONE DELLA SPERANZA 


ORDINE DEL GIORNO, 


Venezia 26 ottobre 1848. 


Per aderire alla brama di quei gio- 
vanetti che per la loro condotta ed atti- 
viva meriterebbero di essere iscritti alla 
legione della Speranza, ma che per le 
loro occupazioni giornaliere, nelle bot- 
teghe, non possono frequentare la scuo- 
la d’ esercizio militare, verrà la Dome- 
uica prossima posta iu attività un istru- 
zione militare particolare per essi. 

Tutte le Domeniche dalle ore 10 an- 
limeridiane verranno istruiti nel maneg- 
gio dell’armi nella sala Pisani-Serbelloni. 

Non saranno ammessi che quelli i quali 
perla loro condotta se ne troverano degni. 

Non sara da essi sostenuta nessuna 
di quelle piccole spese necessarie pel 
mantenimento e compra delle armi. 

Porteranno il beretto coi distintivi del- 
la Legione senza obbligo di monturarsi. 

Visto Marsica 


G. Frconpo Colonnello 
Il Maggiore D. Fasnis. 


Ai BATTAGLIONE DELLA SPERANZA, 


Vincenzo Barozzi già Maestro di Lin- 
gue nel Seminario Patriarcale darà un 
corso di Lingua francese in Sala del 
Palazzo Pisi. tre volte alla Settimana, 
cioé, il Lunedì, Mercoledì e Venerdì 
dalle 6 alle 8 pomeridiane. 

Questo corso di ben regolate lezioni 
priucipierà col primo Lunedì del ven- 
turo Novembre. 

Ogni Alunno che vorrà approfittarne 
non pagherà che correnti Lire tre al 
mese, anticipate. 

Le Inscrizioni si ricevono presso la 
Cancelleria di questo Comando. 

Quelli poi che bramassero lezioni 
particolari, non avranno che a parteci 
parlo a chi ne assumerà la sottoscrizio- 
ne, il quale ne terrà apposita nota. 

Li 28 ottobre 1848. 


Vincenzo Barozzi Ajutunte. 


= 


na un ottimo prete, che più volle scrisse 
‘in Francia a' giornali per muoverla in 
nostro soccorso, ebbimo il seguente in- 
dirizzo : 


AL POPOLO FRANCESE. 


Venezia, la cara Venezia non è più, 
come sì diceva, la città dei piaceri, o 
dei facili amori ; ma di forti fatti, e ge- 
nerosi; non più la città di Venere, ma 
quella di Marte. La Libertà di Roma 
salvossi un tempo fra queste lagune dai 
furori d’ Attila: ora l’ indipendenza d’l- 
talia contro la barbarie d’ un’ Attila no- 
vello, ricoverossi pure in quest’ arca di 
salute, galleggiante sopra l’acque sta. 

Popolo generoso! Venezia guardò ai 
giorni del suo passato, ai giorni di glo- 
ria e di libertà, quando il Leone unito 
ai gigli sventolava sulle torri di Costan- 
Uno; quando stette sola contra Europa, 
e vinse. — Guardò al presente, e si 
coprì la fronte di vergogna : pensò al 
retaggio de’ suoi maggiori, e giurò ri- 
conquistarlo. Francesi! Venezia lo giu- 
rò, e lo giurammo noi tutti con essa; 
ima ... ci mancano armi e danaro ... 

Già da più mesi Venezia senza ren- 
dite, senza commercii, e sola fra le sue 
lagune sasticne la guerra, sostiene |’ ar- 
senale e la marina, e co’ figli d’ Italia, 
che si ricovcerano nel suo seno, divide 
il suo pane. Già il ricco, venuto meno 
il dinaro, corse come ad una festa a cer- 
care i suoi argenti alla zecca, e il po- 
vero vi portò giubilando il suo obolo. 
Sull’ altar della Patria la vergine depose 
i suoi ori e le sue gemme, ultime spo- 
glie forse dell Asia, che un giorno mi- 
nacciava gettarsi sull’ Europa per di- 
strugger la sua civiltà e la sua religione. 

Il mare bloccato non è più il mare 
della sua sposa, € la terra vieina coi 
suoi palagi in preda al barbaro non éi 
più terra di Venezia. Francesi! La città 
un tempo più ricca di tutta Europa, ora 
per la sua indipendenza è è ridotta a slen- 
dere la mano, né si vergogna, a {ulli i 


figli liberi d'Europa, e la tende fidente, 
perché sa, che la sua causa è causa di 
popoli, e difendendo sè stessa difende 
Italia intera. 

Popolo generoso, ajuto! L'Italia vi 
appella, quell’ Italia, che restava ultima 
sul campo dell’ onore fedele alla gran- 
de bandiera, fedele ancora quando 
sventolava a Parigi per opera dei tradi- 
tori un’altra bandiera, e i re decidevano 
dei destini della grande nazione, 1 no- 
stri Padri ed i vostri si lasciarono allo- 
ra dopo tanti allori piangendo; si la- 
sciarono giurando di unirsi di nuovo 
alla gloria, e alla vendetta. — Francia! 
quell’ ora è suonata ! 

Nò l’Italia non potè mai obbliare la 
Francia, né la sua bandiera, e i nostri 
sforzi ripetuti sebbene infelici parlano 
abbastanza. Francesi! i re possono tra- 
dire, i popoli non mai. 

Noi non vi ricorderemo mai né il 
sangue per voi sparso, né le promesse 
di aiuto fraterno. E indegno di voi, in- 
degno di noi il rammentarlo. Ma se 
non ci soccorrete, perdete voi, perde 
l'umanità, perdiamo tutti, perché una 
ed indivisa è la famiglia dei liberi, co- 
me uno ed indiviso è il bene ed il male. 
La grande nazione avrebbe una gloria 
di meno, i despoti un trionfo di più, e 
i figli della libertà legati tra di loro 
d’ una mutua solidarietà una sconfitta, 
ed una vergogna indelebile. 

Popolo generoso! Noi non’ fidiamo 
che nella guerra. La diplomazia dei re, 
novelli Messenzii politici, vorrebbero 
legare ancora it cerpo vivo dell’ Italia 
all’ austria ... ad un cadavere. Insensa- 
ti! è mai possibile di unire la luce alle 
tenebre, |’ odio all’'amore, fa vita alla 
morte ? Noi scenderemo in campo di 
nuovo, e scenderemo tra breve. 

Popolo generoso, aiuto ; e se l’ antica 
Repubblica. o piuttosto il grand’ Uomo 
ha VP onta di Campoformio, la novella 
abbia la gloria di cancellarla, e lo spe- 
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riamo, perchè Francia e Venezia furo- 
no sempre le naturali amiche, ed alleate 
contro |P Austria, ; 

Popolo generoso !? Noi scenderemo 
di nuovo in campo; noi »periamo, che 
le nostre bandiere e le vostre si con- 
fondano ancora di nuovo, e la Francia 
additando Italia a suoi figli, dica : 
Soldati! Ecco 1 Alpi: di qua un ozio 
indegno, la guerra fraterna, e peggio: 
di là sta lo guerra, e 1 affrancamento 
dei Popoli. — Avanti. — 

Venezia, 30 Settembre 1848. 

Il Popolo di Venozia. 


IL MINISTERO SARDO. 


Il ministero sardo rifiutò a questo 
modo |’ ajuto d’ una legione franco-ita- 
liana formatasi a Parigi. 

Gabinetto del ministro. 
Torino, 2 attobre. 

« La comunicazione fattami della pro- 
posta del signor Bonnefond, fu presen- 
tata da me al consiglio de’ ministm. 
Questo fu d’ opinione che il soccorso 
promesso dalla Repubblica francese, nel 
caso in cui la mediazione non potesse 
condurre allo stabilimento d’ una pace. 
che possa venir accettata onorevolmen- 
le, toglie ogni occasione di ricorrere al- 
l'arruolamento di corpi volontarii ecc. 

Pinelli. » 

Si vede da questo, che l’idea di non 
voler fare la guerra all’ austria è pro- 
prio radicata nel governo. Se dunque 
le Camere e soprattutto la popolazione 
di Genova. ed i numerosi profughi lom- 
bardi non fanno forza all’ aristocrazia 
gesuilica piemontese, quel governo tra- 
dirà del tutto le speranze d’ Italia. Da 
un momento all’ altro dobbiamo sapere 
qual fine ebbero gl’ indugi sardi, poiché 
di trattative non si può parlare ora, che 
la Francia le proclama inutili, e che in 
austria non v'è alcuno con cui poter 
traltare. 


Pacirico Vacussi. R};edatiore. 
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NOTIZIE. 


Una Carota. 
i Ricominciano a pullulare le carote! 
fornano in campo le corrispondenze 
dimessi confidenziali colle speranze 
a vendere. Leggesi in un giornale ve- 
eziano : Da una corrispondenza di ter- 
uferma si avrebbe, che la Camera Pic- 
ontese ad un’ immensa maggioranza de- 
ise di continuare la guerra. Invece pri- 
ia che una tale carola si piantasse, 
oleva il giornalista leggere nei fogli il 
endiconto della discussione della Came- 
pa, e vedere, che soli tredici voti furono 
per la guerra immediata. E vero però, 
che anche i fischi dell’ uditorio devono 
falcolarsi per un voto significativo. Di- 
fitti il ministero torinese, che ha più 
volle dichiarato la non opportunità della 
querra, e ch’ ebbe in questo concorde 
HI voto de’ baroni, conti e marchesi alla 
[Camera, non si moverà se non quando 
Pl Popolo dagli urli e dai fischi passerà 
‘a qualcosa di più forte. 
! Lettera da Trieste. 
i Nescrivono da Trieste in data del 25: 
‘ Raccomandate all’ Italia il Giornale 
Idi Trieste compilato da que’ medesimi, 
iche aveano dato buona riputazione alla 
Gazzetta di Trieste nei primi diciotto 
jrumerì, e che poi, per cabale private, 
dovettero abbandonare ad altri. Il Co- 
Istituzionale, foglietto del Popolo, del 
quale se ne spacciano da oltre 4000 
[esemplari al giorno, viene scritto ora 
dagli stessi animosi Italiani, che tengo- 
no ritta e fanno rispettare la bandiera 
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della Nazione fra questa gente d’ ogni 
colore. Trieste va poco per volta mu- 
tandosi: e grande segno é questo, che 
i Popolani non giurano più en verda du- 
peratoris. Peccato, che .......... mane 
dino quì fogli, stampe, e che so io, per 
dirci su questo e quello ; ultimamente 
anche un invito perché vi mandassimo 
la flotta austriaca. Sono sciocchezze che 
danno adito a reazioni d’ ogni sorte e 
che rendono più difficile ai bene inten- 
zionati opera loro, ed agl’ Italiani tutti 
la vita. Uno di questi scritti ci raba ogni 
volta in un subito quanto guadagniamo 
in una settimana. Raccomandate adun- 
que agli amici un po’ di prudenza. 

Gente del Friuli, preti, artigiani, pos- 
sidenti, non giovani solo, ma e vecchi, 
s' accordano a dire, che null'altro aspet- 
tano, che un movimento energico di 
Venezia. Dalle notizie di Vienna vedre- 
le come i tempi, anzi le ore sono matu- 
re. Dico le ore, perché chi assicura, 
che saranno molte? Non ch'io disperi : 
vinceremo; ma se la reazione guadagna 
per un altro po’ di tempo, Venezia può 
essa aspellare che passi anche questo ? 
Voi lo sapete bene. » 

Voi vedete tutti d'accordo a credere 
il tempo opportuno per rompere la guer- 
ra all’ austria periclitante. Solo il wesi- 
stero sardo rifiuta di divenire finalmente 
ttaliano e dichiara la guerra inopportu- 
na; e si appella alla mediazione, che 
confessa inutile e pe rniciosa, mentre in 
austria non c è nemmeno alcuno con 
cui trattare. Fino i giornali di ‘Trieste 
prevedendo, che la monarchia austria- 


ca si sfasci e si dividano i Tedeschi, gli 
Slavi, e gl’Italiani, parlano di Confede- 
razione costituzionale di Stati, e del caso 
in cui Trieste debba pensare a sé! Sono 
forse più italiani a Trieste, che non a 
Torino ? 

Gli austriaci. 

Abbiamo detto, che le nostre sortite 
avrebbero costretto il nemico a fare 
concentramenti di truppe, e quindi a 
dare campo alle provincie d’ insorgere 
al momento opportuno. Mentre essi por- 
tarono due cannoni, 100 fanti ed una 
squadra di cavalleria fuori di Mestre, 
dicono che lasciassero Caorle, e si dà 
per positivo, che abbiano abbandonata 
la Cavannella dell’ Adige, la Casa Bian- 
ca ed altri posti vicini; e che Adria 
sia insorta e le campane suonino a 
stormo da per tutto. Un'altra prova 
è questa, che chi si difende perde sem- 
pre terreno e che chi offende lo guada- 
gha. Non avendone da perdere, bisogna 
pure, che noi ne gnadagniamo. Le fa- 
zioni del Cavallino, di Fusina e di Me- 
stre hanno messo in tutti i militi italiani 
un ardore di battersi, un gusto della 
guerra di attacco, che ci conferma nel- 
l’ opinione, che le guerre nazionali de- 
vono essere combattute dai Popoli, non 
solo dagli eserciti, le cui armi i principi 
appuntarono contro i petti dei loro 
sudditi. 

Notizie da Vienna. 

La Dieta Costituente il 20 parlava ai 
Popoli dell'Austria, lagunandosi, che 
l'Imperatore, la sua camarilla, ed i suoi 
generali non vogliano ascoltare le paro- 
le di pace, che Vienna sia assediata, 
intercette le comunicazioni, le lettere, i 
viveri, che da per tutto le truppe sciol- 
gano le Guardie nazionali, che si voglia 
porre altrove che a Vienna la sede del 
Parlamento. La Dieta mandò un indi- 
rizzo anche al Vicario Don Giovanni. 
Il Comune di Vienna domandò all’ im- 
peratore |’ allontanamento del Bano, 
amnistia ed un ministero popolare; ma 
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l’imperatore fece rispoudere da un xy 
corligiano, che non può concedere nji 
la, e che si rivolgano a Windischgri, 
il Radetzky di Praga e di Vienna, (, 
stui ebbe i poteri su tutte le milizi: 
della Monarchia, per abbattere il 4 
verno terroristico di Vienna e la rivolu 
zione delle provincie. La Gazzetta ay 
striaca, redatta da Schwarzer, che n 
nunciò al ministero, dice che la Dit 
dovrebbe mettere in stato d'accu 
Wessemberg, che contrasegno |’ ordine 
imperatorio. A Briinn, dove volcano fi 
re una Diela posticcia, la Guardia Nio 
nale cacciò nelle caserme la truppa, che 
voleva disarmare lei. Gli Ungheresi me 
stransi pronti a sostenere Vienna. A 
Lemberg, in Stiria, in Slesia le Guar- 
die Nazionali offrono i loro ajuti a Vie 
pa; e così i 480 Italiani confinati a Ste 
ghedino vogliono marciare cogli Un 
gheresi. Questo fino al 22. 


LA FLOTTA SARDA. 


Se la flotta sarda non mette subiti 
alla vela e non va a fare la guerra al 
l’austria nel suo mare, ad onta delle 
istruzioni di Carlalberto, vuol dire che 
la sua comparsa in queste acque not 
significa, che una delusione, della qual 
ecco qual sarebbe la chiave. 

Fin dopo l’ invio del Tommaseo, la 
vaignae e Bastide aveano promesso i 
lui di mandare una flotta francese nel 
l'Adriatico. fl Tommaseo si accontere 
t0 di partecipare la cosa al nostro 
governo; ma il Cavaliere Mengali, 
che gli tenne dietro come uno 20ppi 
corriere, che s' intromette ad impedite 
la strada a chi vi va di buone gambe, 
fece pubblico nei giornali un suo 
scorso tenuto con Cavaignac. Di qu 
difficoltà al Tommaseo d’ ottenere poi 
udienze, e richiami dell’ Inghilterra, lì 
quale vedea di mal’ occhio gli aiuti fran 
cesi. Pare, che fin d'allora la diploma 
zia anglo-franca, colle solite vie di mez 
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oche danno ai forti il tempo cd il 
nodo di opprimere i deboli cuì fingono 
li proteggere, avesse stabilito, che, allo 
ipirare dell’ armistizio, la flotta sarda 
ornasse nel fondo del golfo a farsi ve- 
ere come l’altra volta. 

Se però l’ ammiraglio volesse obbe- 
lire le istruzioni del generoso Popolo 
lenovese, invece, che quelle del codar- 
io ministero, che | aristocrazia gesui- 
lica del Piemonte conserva al potere, 
hloccherebbe la flotta austriaca a Pola 
il a Trieste, e lascierebbe campo alla 
iostra di dare una lezione ai vapori pi- 
‘ali del Lloyd, che predarono le nostre 
pustanze. 
| Ma pur troppo è da temersi, che 
luell’ammiraglio, se gli altri gli lascia- 
vfare, torni a rappresentare una farsa 
lliplomatica, invece che un dramma 
puerresco. Ad ogni modo noi siamo 
eri, che la flotta veneta vorrà agire. 
fissa tenti le dalmatiche coste e ci ria- 
pra il mare. Essa vada ad invitare in 
Dalmazia soldati e marinaj a porsi al 
fostro servizio. Il governo faccia intan- 
do lutto il suo possibile per accrescere 
e forze marittime. linpegni e venda, 
fe occorresse, anche i quadri, non ba- 


Bando coloro che amano la Patria fino 
il un certo segno, ed accresca il nu- 
hero de’suvi legni fino a poter far fron- 
ie al nemico sul mare. Venezia, che 
furyò l’ Adriatico tante volte dai pirati 
liscoecchi, che | Austria le suscitava 
foniro, saprà purgarlo anche dai pirati 
fulriaci. Non temiamo di dare all’ au- 
iento della marina tutte le nostre forze 
fonomiche ; poiché, libero il mare du- 
Fante | inverno, potremo continuare în 
i: caso da noi soli la guerra. Abbia- 
fio fatto, per la gloria delle nostre armi 
i tentativo, che non sarà il solo, se 
Montanelli il ministro toscano mantiene 
B° sua promessa, se Genova ed i Lom- 
birdi trascinano seco il Piemonte, se le 
Povincie riguardano, come pare, al 
fostro invito, più del re gesuita. Ma c'è 
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d'uopo agire laddove il campo è lutto 
nostro, sul mare; e’ è d’ uopo fondare 
adesso, nel bel mezzo della lotta, la no- 
stra forza marittima futura. È il vero 
momento dell’ «zione febbrile, e di fare 
da sè, 
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CORRISPONDENZA 
DEL FATTI È PAROLE. 
Stimatisimo Concittudino ! 


La preghiamo, signor Redattore, a vo- 
ler inserire nel suo giornale questo ar- 
ticolo, il quale ha per mira di rimedia- 
re con un progetto fatto da alcuni po- 
polani ad un pubblico scandalo, che non 
ancora si tolse. 

Speriamo che una tal proposta non 
verrà da lei rigettata, siccome inutile, 
mentre siamo confortati nella nostra spe- 
ranza e incoraggili dalle parole del nu- 
mero 150 del suo giornale, con cui ella 
prega i suoi lettori a voler seco lei colla- 
borare e comunicarle tutti quei fatti del 
Popolo, che sia utile narrare con parole 
« conforto ed insegnamento di tutti. 


Uno scandalo pubblico da rimediarsi. 


Alcuni popolani, gente proba e dab- 
bene, i quali ogni sera hanno il costu- 
ue di ragunarsi assieme in un luogo in 
amichevole compagnia, vennero a trat- 
tare la scorsa settimana sulla venalità 
di alcuni venditori di biade, generi ec., 
c specialmente de’ fornaj, i quali, ac- 
campando per scusa la mancanza di fa- 
rine, mostrano non sentire amor patrio, 
e carità verso i loro fratelli, coi quali si 
appalesano crudeli vendendo un pane 
che, oltre all’ essere malfatto, riesce an- 
cora indigesto. Uno di essi fremendo al- 
la venalità di questa gente, della quale 
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non v' ha mai carestia nelle patrie indi- 1’ ADIO DEL SOLDI ALA NANI, 
genze, veniva a far una proposta, che 
tutti applaudirono, e decisero concorde- CANZONERFA POROLAR, 


mente di darne contezza al Fatti e Pa- 
role. La proposta è di questo tenore: 
Si faccia un’ adunanza in ogni parroc- 


Sul aria: La note ze bela : de Buralli, 
musica de Perucchini. 


chia ogni trimestre, nella quale devano La patria pianzendo 

esser presenti il parroco e i preti di Al’arme la chiama 

chiesa, nonche tutte quelle persone, che Quei tuti che lama: 

volessero intervenirvi; ec ciò per cleg- Bisogna partir. 

gere colla pluralità dei voti risultante Piuttosto che ceder ..., 

dalle schede una commissione di tre o Piuttosto morir. 

quattro persone conosciute, le quali ab- No pianzer; coragio! 

biano l’incarico di far delle visite im- Consolite, Nana: 

provvise nel corso della settimana ai «Sii vera Italiana, 

venditori di generi, biade, ec. della per- Se ti me vol hen. 

rocchia ed ai fornaj, verso i quali si Chi no ama ll’ Italia 

procederà con tutto rigore esaminando No ga cuor in sen. 

se il pane sia conforme alla misura sta- Sti tre bei colori, 

bilita dal calamiere, o sia mal fatto, e Mie viscere, varda: 

perciò riesca allo stomaco indigesto, e La ze la cocarda 

micidiale alla salute precipuamente ades- Che ti è ricama. 

so nella grande influenza di ammalati. Nissun, finchè vivo, 

E si stabilì ogni trimestre, acciò sia No me la torà. 

tolto ai parrocchiani ogni sospetto di Ma se più no torno 

qualunque intima relazione, che potes- Mia mare consola : 

se esistervi fra gl’ incaricati e i ven- No lassila sola 

ditori. Le punizioni poi a que’ venditori Finir i so dì. 

o fornaj, che si trovassero trasgressori Ah! qualche solievo 

alle leggi, saranno stabilite dalle autori- La gabia da ti. 

ta competenti dietro rapporto fatto dal- La povera vechia 

la commissione. Consola disendo, 

L’ antiveggenza dell’ attuale governo Che in cielo ridendo 

non vorrà disapprovare una proposta So fio ze svolà : 

di cittadini, i quali, benché del Popolo, Che Dio per so mare 

mostransi coi fatti utili alla loro patria. Lassù ’] pregerà. 
Per alcuni Popolani Mo via sti pensieri! 

C.A. G. Saremo felici, 


E vinti i nemici 
L' amor unirà 
aLe La man de la Nana, 
La man del soldà. 
Toni Pasim. 


an ti 000 cn 


1) 


Pacitico Vacussi. Redattore, 


Num. 199, 


I ore "renna Trtrrt—— 
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NOTIZIE. 


Cose d' Italia. 

A Napoli continuano a disarmare le 
uardie Nazionali delle provincie ed a 
siruggere i torchi degli stampatori. 

A Roma il gesuilismo suscita il Po- 
olo contro i poveri Israeliti, per di- 
traggere così l’ unione avversa alla ti- 
Annia. 

A Firenze si costitui il nuovo mini- 
ero, nelle persone di Montanelli, Gue- 
azzi, Adami, D’'Avla, Mazzoni. Si spe- 
a, che Montanelli, il soldato di Curta- 
ne, si faccia capo della guerra italiana, 
racchè il Piemonte vergognosamente 
bdicò la sua missione. 

A Livorno grande entusiasmo per 
lontanelli e per la guerra. Passò di là 
aribaldi, che va a Palermo. Ci abban- 
ona forse anch’ esso sdegnato contro il 
ile ministero sardo ? 

A Milano Wimpfen, il quale disse : 
e conquistare questo maledetto paese 
pi\'emo la Monarchia! fece fucilare 

«galantuomini, Rossi, Vigo e Bordo- 
i, accusati d’ aver indotto a disertare 
n Ungherese, il quale era una spia 
Pvestita. Radetzky impreca contro 
ienna, e scrive alle truppe di colà, 
lesse saranno la salute dell’ austria ; 
punto come fa Windischgràtz che 
iinge Vienna d’ assedio. 

Ad Innspruck si vuole aiutare |’ im- 
eriale e reale marionetta, Ferdinando 
idiota. 

A Francoforte si dice di voler tratta- 
te coll Italia per salvare l’ austria ; ma 
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si crede, che Carlalberto dì Savoja ab- 
bia a quest ora rotta la guerra, mentre 
il codardo suo ministero ci vende, 

A Torino si schiamazza coultro il mi- 
nistero, e si comincia a credere, ch'esso 
sarà /a rovina della casa di Savoja, per, 
la sua ostinazione a tradire la causa di 
Italia. 

A Genova il Pensiero italiano stampa 
una lettera di Frapolli, già inviato fom- 
bardo a Parigi, dalla quale appari- 
sce manifesta l'intenzione del Piemonte, 
e la sua speranza, di conchiuiere una 
pace, colla Lombardia per sé, e lascian- 
do la Venezia in balla dell’ austria. Leg-c, 
gete quella lettera e vedrete la spicga- 
zione della condotta del governo pie- 
montese e perchè quei conti, baroni e 
marchesi non vogliono la salute d°1- 
talia. 

In tutte le città d’ Italia si esclama 
contro la scellerata condotta del mine 
stero piemontese, che patteggia la rovina 
d’ Ialia. 

A Venezia i soliti figuri spargono 
mattina © sera false notizie, per addor- 
mentare il Popolo, il quale vuole guerra, 
e guerra italiana. Ma quand’ anche il 
Piemonte sia risoluto di abbandonare la 
causa d’ Fralia, non V abbandonerà Ve- 
nezia ed i prodi che la difendono, non 
Genova e la sua flotta, non la 'Toscana 
né la Romagna. /tuliani, abbiamo l' ono- 
re e la Patria da salvare! 


Sepe 
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L'IMPERO D'AUSTRIA. 


Giulie Solitro, sotto all’ impressione 
dei fatti che succedono nella Monarchia 
austriaca dà dell’ Ziwupero austriaco, una 
tal quale definizione in un articolo del- 
l’ eccellente Giornale di Trieste, ch’ ei 
compila con i nostri Fanti, Chevalier, 
col Camisani e con altri animosi, Let- 
tori, non vi meravigliate s' io torno spes- 
so a Trieste, a Solitro ed a’ suoi gior- 
nali. Prima di tutto è un debito di grati- 
tudine per ine verso quel giovane, che io 
vedo con tanto maggior valore, in tempi 
più liberi, ma anche più pericolosi, por- 
tare la parola d'Italia in quegli estremi 
paesi, ove per dieci avni combattemmo a 
pollice per pollice il terreno contro le 
straniere influenze soverchianti da ogni 
lato. Per dieci anni alcuni giovani ita- 
liani adoperarono la stampa e la parola 
educatrice ad allargare in quelle regio- 
ni nuove i limiti della nazionalità ita- 
liana. Vedete, se non dobbiamo ralle- 
grarci, che altri abbiano raccolta l’ere- 
dità d'un dovere, e d’ un’ opera che ci 
avrebbe altamente doluto il vedere inter- 
rotta, ad onta che avessimo abbandonata 
quella città alla chiamata d’Italia. Ora 
sappia questa, che sull’estremo suo 
confine non potrebbe avere migliori 
rappresentanti del Solitro e degli amici 
suoi. Appena entrato nel campo della 
stampa, il Solitro si mise nelle prime 
file, per coraggio, per operosità, per 
senno. Egli può fare da maestro .a que- 
st’ ora a molti giornalisti italiani; ed io 
non saprei chi mettergli innanzi per il 
calore dell’ affetto, per |’ altezza di sen- 
timenti, per la parola meditata e poeti- 
ca, che mostra ne’ suoi scritti, Solitro è 
dei pochi degni d’ innalzare il giornali- 
smo alla potenza che gli si compete. Per 
l'educazione italiana e liberale di Trie- 
se egli ed i suoi amici lavorano iu» 
slancabilmente nel Giornale di Trieste, 
nel Costituzionale nell’ Angioletto, che 
sontrapposero ad uno schifoso Diavo- 


letto. Fu e sarà opera loro, sc edu 
zione, impieghi, municipio, guardia 
zionale torneranno in mano degl’ Itily. 
ni. Essi propugnano ogni giorno, fral 
minaccie e le cabale degli austriaci, | 
Nazionalità italiana e la causa nos 
Da ultimo diedero franchissime leziv 
di diritto costituzionale al governa 
Salm, e rinviarono a Vienna il Depuni 
Hagenauer, che avea vilmente diserin 
la Dieta. Vedete, che ci corre grand. 
ferenza da adesso a quando un’ anwf, 
Francesco Dall’ Ongaro suscitava un 
tempesta austriaca contro di lui inm 
desinare dato a Cobden dai negoziari 
triestini, per avere arditamente park 
to della Lega di tutti gli Stati marittim 
d’Italia, da Genova alla Dalmazia, 

Vi raccomando il Giornale di Trieste, 
ed intanto leggete questo brano du 
ticolo. 

« L’imperò austriaco, brano di die 
sbrani, vien da più che mezz’ anno 4 
giungendo alla storia del mondo umk 
zione di più, ma spaventosa, mna ini 
menticabile, sulle immense sventure, I 
cui pagano i Popoli ogni sviamento dl 
le norme sante che la natura segnò 
esse con limiti eterni, con limiti che po 
terono per gran tempo mutare di nome 
di santità e durata e luvgo e onnipotai 
za non mai, La Provvidenza, qual mali 
amorosamente severa, lasciò per le umi 
ne famiglie che noi chiamiamo Nazioni 
vagar secoli e secoli come jene sori 
l'ingiustizia e la forza, perché dui 
passera e straziassero gran tempo l'opt 
ra delle sue mani, e sol dal dolore, v 
lo dall’ ignominia sentisse essa il vali 
della propria incertezza e bellezza. 
fratelli, a abbracciarsi fratelli, doveva 
dimenticare la madre, stringere l'in 
proprie all’ armi de’ suoi nemici, €! 
rirla insieme, e puntarle caduta 1g 
nocchi sul petto; dovevano odiati 
scannarsi lun l’altro, e i sorvissuti 8! 
ridere sugli uccisi, gittarli con isperat! 
con gioja davanti a un uomo, a uni È 
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Imiglia, a imporporarle i gran manti, a 
puvtelarle il trono nuotante e incerto 
inel sangue : dovevano l’immenso pecca- 
lo raccomandar lungamente ai cantici, 
Jai monumenti, perchè un dì spirasse in 
leterno e da ogni parte la memoria e il 
dolore de’ giorni passati. Il sacrifizio 
{della redenzione politica è vicino a con- 
sumarsi. I Popoli si guardano con rac- 
capriccio dopo le spalle: non c' è nomi, 
inon c' è lusinghe, non c’ è lunga abitu- 
fdine che più li affermi a sé: son die- 
firo a chiamarsi, a numerarsi ciasche- 
duno tra loro, non vogliono essere d’al- 
iiri che di soli sé medesimi. Che nomi, 
che abitudini! chi di voi, disgraziati, 
iosa rammentarccli in quest’ ora che siam 
llulli per tutto l’ impero, inginocchiati 
[ai sepolcri spaventosamente grandi dei 
Inostri fratelli? E dopo, sarà tardi; sara 
ivoce ai deserti: nessuno più ne avrà 
sulla terra memoria. 

j Cosa é oggi divenuto l'impero ? im- 
pero! dov’ è 1’ imperatore ? L' infelice, 
tolo a Vienna dai perfidi, si dilunga 
(dal luogo dove tanti degli antichi mini- 
stri durarono colla loro durezza o colla 
foro stupidezza questa invocala e costo- 
lia rinnovazione presente. Senza lascia- 
te vicario, ei sì ritira a Sighartir- 
Ikircher, a Brin, a Herzogenburg, a Ol- 
initz! e le popolazioni, incerte un mo- 
mento tra quella meteora gerarchica 
iche passa di mezzo a esse, e tra la pro- 
pria fede nell’ avvenire, tacile e come 
Supremo tributo offrono al regnante in- 
fgaunato la loro pietà, offrono al Parla- 
muento e al Popolo eroe il nome, l’armi, 
la vita. E son veri i tumulti di quella 
Ultima stazione imperiale? è egli vero 
che un colpo di pistola sfiorasse il petto 
fi un principe inviso? e l’ imperatore 
Misciasse anche Olmiitz, e quella guardia 
hazionale 8° avviasse a Vienna a giurare 
dicor essa che Vienna sarà libera, o 
on sarà? Cosa è l'impero? due dei 
Sua: popoli che s' uccidon tra loro ; due 
Provincie, le sue più belle, più nobili 
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provincie, strascinate dalla disperazione 
a levarsi in armi, a giurar pe’ savi mor- 
ti di voler farsi salve o perire, perir 
tutte; generali d’ esercito sultani di pro- 
vincie; ministri che il posto abbando- 
nano con celerità spaventosa; bombar- 
date le città più fiorenti: or da una par- 
te or dall’ altra lo sgomento or la rab- 
bia; il tesoro pubblico nullo: dapper- 
tutto ne’ disciolti principii antichi la dis- 
soluzione degli antichi vincoli, dapper- 
tutto l’ amore unico e prepotente della 
propria nazionalità: iu niun luogo con- 
cordia vera, in niun luogo disinteresse 
che sia più che di provincia o Nazione, 
in niuu luogo sollecitudine 0 certezza o 
desiderio di raccogliere dalle consuete 
forme la vita. » 


I FANCIULLI EROI, 


Pare, che questa guerra italiana, in 
cui molti generali mostrarono tanta im- 
perizia, sia però destinata a consolarci 
coll’ idea, che una generazione miglio- 
re, da cui Vl Halia avrà certamente la 
sua salute, comincia in essa a fare le 
sue prove con un coraggio maraviglio- 
so. Sappiamo, che i fanciulli del Batta- 
glione della Speranza di Bologna furono 
causa principale della cacciata da quel- 
la città del vile, quanto atroce Welden. 
Quelli del nostro medesimo Battaglione 
non potevano tenersi il dì glorioso del 
27 di accorrere dal generale Pepe a 
chiedergli con istanza di essere anch'essi 
rappresentati negli attacchi e nelle sor- 
tite. Molti fra i più valorosi volontarii, 
ch' ebbero dai generali elogio come di 
soldati veterani avvezzi al fuoco da un 
pezzo, sono giovanissimi. Alla rivista 
fatta domenica in piazza, nella quale il 
Popolo nostro festeggiava i fratelli vit- 
toriosìi, si potè vedere quanti ne sicno 
d’imberbi tuttavia. Un tamburino di do- 
dici auni avea il suo cappotto tutto sfo- 
racchiato dalla mitraglia. Antonio Zor- 
zi, un mozzo di fl anni, il 27 compie 


un atto di valore, che onorerebbe qua- 
luego idulto marinaio e guerriero. Un 
colpo dei cantoni di Fusina. che ora 
finno bella decorazione al Palazzo Du- 
cale, portò via di notte la bandiera ad 
una delle piroghe della nostra Marina. Il 
mozzo Zorzi, senza pensarci sopra, salta 
in acqua a riprenderla e va ad inalberar- 
la di nuovo, sfidando le palle nemiche. 

Ne dicono, che gli ufficiali della Ma- 
rina, per aprire a questo giovinelio una 
Garricra secondo il suo merito, vogliono 
firlo educare alla scuola d’ ufficiale in 
quel collegio. In quest occasione non 
possiamo a meno di ripetere il voto, 
che per la tanta ragazzaglia disoccupa- 
ta, che si corrompe oziando per le sura- 
de, si apra una seuola di mozzi da cuì 
potrebbe uscire il fiore della nostra Ma- 
rina futura, cd il principio della pro- 
sperità del nostro Popolo. Bisogna, che 
il governo interpreti la parola provoiso- 
rio nel senso di provvedere, e che colo- 
ro, che amano veramente il paese, in- 


vece di cantare: osanna, perché la flot-' 


ta sarda ricomparve nelle nostre acque, 
aiutino il governo in questa bisogna. 
Se Venezia riconduce al mare il suo 
Popolo tornerà prospera e ricca; ma se 
fin d’ora non ci pensa, ne scapiterà, 
ed avrà sempre nel suo seno una gran 
poveraglia a cui provvedere. E quindi 
interesse generale e personale di tutti 
il fare fin d’ ora quello che sarebbe 
tardi il cominciare poi. 


I PRIGIONIERI. 


Fra i presi di adesso ce quelli di pri- 
ma noi abbiamo circa 800 prigionieri, 
il cui numero potrebbe anche venire 
accresciuto. Non piccola spesa per noi. 
Inoltre può nuocere alla salute di quella 
gente così attiva finora nel devastare i 


de 
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nostri paesi, il rimanere inoperosa in 
un’ isola. Poveretti, sono nostri fratel; 
anch'essi, e colpevoli più d’ ignoranza, 
che d’ altro. Converrebbe trovare 
modo di occuparli in qualche lavoro, 
Chi ne sa qualcheduno, lo proponga il 
governo, e gli dia mano a eavarlo da 
questo imbarazzo. 

Dicono, che il maggior numero di 
questi prigionieri sieno Valacchi, civì 
gente, nelle cui vene scorre il Sangue 
latino, della cui presenza qui bisogno. 
rebbe giovarsi per studiarli e per met 
tersi in relazione con un Popolo, il qua 
le è numeroso d’ oltre 3 milioni, fra ki 
Valacchia, la Moldavia, la Transilvania 
e l'Ungheria. Oppresso simultancamer 
te da Turchi, da Russi e da Austriaci, 
gemono tuttavia nell’ignoranza,ma aspel- 
tano la luce della eiviltà dai loro antichi 
padri. La loro lingua, quantunque ni 
sia di estranee parole, è vicinissima il 
latino e ai diversi dialetti italiani. È w 
Popolo, che noi dobbiamo conoscere: 
studiare, per attirarlo a noi. 


1 SUDDITI DEL RE DI NAPOLI. 


I sudditi di sua maestà bombardatri 
il re di Napoli gli vogliono un gra 
bene! Tutti desiderano, che Ferdinand 
goda al più presto la gloria del parad: 
so. L'altro jeri, essendo corsa una voce. 
che /e loro maestà i Lazzaroni di Napol 
avessero fatto il passaporto per l’alli! 
mondo a messere lo re, un milite nape 
letano, che trovasi qui, appena n° udivi 
la novella, si gettò bocconi a terra, è 
baciare questa nostra madre comun 
per pregarla, ch’ essa coprisse legge 
la reale carogna. Poche preghiere li 
veduto così fervorose. Si vede chiamo 
che i sudditi di sua maestà maccheroni 
lo amano di pari amore! 


Pacirico Vanussi. Redattore. 


